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INTRODUZIONE. 

.Appresso le tante insigni penne che hanno 
tramandala ai posteri la memoria degli aspri 
infortuni di Torquato Tasso , parrebbe auda- 
cia , o strana ambizione pubblicarne di bel 
nuovo la Pita. Ma noi non ci proponemmo 
già donare ai nostri leggitori un libro di gra- 
ve ed accigliata erudizione , che appartenesse 
ai solenni eruditi , e fosse più da studiare che 
da leggere. Nostro intendimento in vece si fu 
di riunire in un punto le tante sparse notizie , 
e di offrire alla gioventù la serie de’ particolari 
di un uomo che se ne sorprende come Genio , 
ne commuove del pari e colpisce come sventu- 
rato ed infelice. Volemmo cosi che i giovani , 
per natura sensitivi e passionati , ammirando 
I* inimitabil dipintore di Goffredo , spargessero 
insieme lagrime di tenera compassione , e svol- 
gendo il novero delle sue amarissime vicende , 
vedessero ad una volta a che meni 1’ orgo- 
glio , la pedanteria , la vile invidia , la cortigia- 
na alterigia, l’ira di parte, e tutta la schiera 
delle passioni villane de’ falsi amatori del sa- 
pere. E negli stessi errori del primo tra gl’ita- 
liani ingegni , rinvenissero una scuola che gli 
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guidasse nelle ambagi della vita , e che impa- 
rasse loro a governarsi fra i pericoli di quelle. 

Tenendo regola e misura al nostro istituto 
conformi, abbiamo con lieto animo dato ope- 
ra a tale nostro divisamente. Sperando di es- 
servi riesciti , non temeremo nota di presun- 
zione; giacché fin dapprima con chiare e deli- 
berate proteste facemmo manifesto di non iscri- 
vere che un libro di amena ed istruttiva mo- 
ralità , anziché gonfio di letterarie pretensioni , 
e di dotta ed indebita albagia- 


• jn.-wjx 


•-*•*** f : 


«' iiihìarik.r 


«a? ;r.qr 



Li* vi 


.W ' 


^ ^ fS)a: 

■ 'V a : :r «r 

. i/i-jr.ili .’V . 



I. Lf a tempi più remoti agevol cosa non è 
noverare gl’ illustri antenati della famiglia Tas- 
so , ed alcuni mostrarne reggitori della loro 
patria-, o di provincie commesse loro da’ re ; 
alcuni chiari per gloria militare , altri a gravi 
ambasciarie intesi ; ed altri a sommi gradi delle 
regali corti saliti. Nè meno agevol cosa sarebbe 
noverare i parentadi , onde le più nobili e le 
più ragguardevoli case furon loro in ogni tem- 
po congiunte. SI gli uni c sì gli altri ne libri 
della storia spagnuola , ligure , napolitana , 
ed in più incisi marmi ne vengono ricordati. 
Di fatto sappiamo , che di questa prosapia usd 
quel Paxio de' Tassi , del quale fanno onorata 
menzione gli scrittori del medio evo; Da lei 
venne quel gigante Ruggiero de lassi tanto 
caro a Federico 111 , da cui fu lungamente 
gratificato di stipendi , e di onori- Notasi che 
Francesco Tasso fosse stato eletto da Massimi- 
liano I al generalato delle poste dell Impero ; 
e che Antonio de' Tassi spedito da Filippo li 
alla guerra di Lepanto fosse indi creato amba- 
sciatore appo il re di Francia. Volgeva il seco- 
lo XIV allorché un cotnl novello Ruggiero de' 
Tassi venuto per diporto in Bergamo , e coni- 
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piaciutosi dall' amenità di quei luoghi volle ivi 
stabilirsi. Da questo ebbe nascimento Gabriel- 
lo , padre del chiaro Bernardo Tasso , il qua- 
le avendo fatto di pubblica ragione taluni suoi 
lavori poetici , sì fortemente questi piacquero 
a Ferrante Sanseverino principe di Salerno , 
che sollecito invilollo al suo servigio in quali- 
tà di segretario ( 1 ). E poiché a lui parve di 
non potere ricusare 1* invito , partitosi d i Ve- 
nezia venne a Salerno , dove accolto con ogni 
maniera di cortesia tostamente acquistossi la 
grazia del suo Signore , cui richiese non gua- 
ri appresso di potersi ritirare in Sorrento per 
attendere a' suoi geniali studi , e dare opera 
al suo poema I' Amadigi. Così questa famiglia 
fu nel regno di Napoli trapiantata. 

II. Vide Torquato 1* alba de* suoi dì in Sor- 
rento, città deliziosissima, da Napoli distante 
circa venti miglia con un territorio di sua na- 
tura fertile e dilettoso (a). Già ne levarono 
il nome in altissima fama nell’ andato secolo 
lo abate Bertela (3) , e prima di lui il Gian- 
nettasio , di cui tanto vanno superbe le muse 

(i) Vedi Pietrantonio Strassi, Vita di Bernardo 
Tasso. Bergamo 1790. 

(a) Vedi Lorenio Giustiniani , Dizionario Geogra- 
fico Ragionato del Regno di Napoli , tom. IX, i8o5- 
(3) Vedi l’Abate De' Giorgi - Bertola , operetle in 
verso e in prosa t. a. Bassano, MDCCXXXV. 
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latine (i). Correvan gli anni della nostra sa- 
lute mille cinquecento quarantaquattro , allor- 
ché il giorno undici marzo ei venne alla luce 
da Bernardo Tasso valoroso prosatore e poe- 
ta , e da Porzia de Rossi di gentilissima pro- 
sapia . e per ogni maniera di cristiane , e ci- 
vili virtù a cielo commendata. 

111. Le contese sul luogo natale di Torqua- 
to sono state si grandi appresso gli storici del- 
la vita di lui , che più che ad indagare il ve- 
ro , han servito di esca alla pervicacia altrui (a), 
parendo , che provocasse contese pari a quelle 
di Grecia la comparsa maravigliosa dell’ italico 
Omero. Ma a vero dire, se a noi è dato di es- 
sere giudici in tanta lite , ne pare che debba 
disdirsi dell’ intutto ogni gloria al luogo del 
nascimento, ove l’onor della patria de’ celebri 
uomini vogliasi concedere senza più all’ origi- 
ne delle loro famiglie. Tanto sembra che deb- 
ba dirsi del Tasso. Tutt i naturali elementi, 
che formano la parte costitutiva dell’ uomo : 
l’aere , il clima, i cibi , la terra; tutt’i parti- 
colari che lo riguardano : la religione , le leg- 
gi , i costumi , gli usi , Je abitudini , tutti van- 
no contati e posti a pregio di qu?l luogo , 

(i) Vedi Rie. Parthtnius Gianeltasius , JEsialis 
Surrentina , Autunni Surrentini , Nap. 1696, 1698. 

(a) Vedi Lorenzo Crasso , Elogi degli uomini il- 
lustri letterati. Venezia 1668 in 4 ? 
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che vide sorgere un grande ingegno. Pare quin- 
di, che debba bastare a Bergamo la gloria di aver 
prodotto Bernardo , e non togliersi a Sorrento 
il vanto di luogo natale e di patria di Tor- 
quato. Che se simil controversia eccitavano al- 
tra volta il Petrarca nato in Arezzo , 1’ j 4 rio- 
sto venuto in luce in Reggio, ed il Flaminio 
a Serravalle , noi con ogni riverenza , rispet- 
tando il giudicio del Fabroni (i) , del Tirabo- 
schi (a) , e del Zuccaia (3) , risponderemo , 
che l’identità de’ principii , menar debba a quel- 
la de’ conseguenti. L’onore della pianta si ap- 
partiene al suolo , che la vide germogliare. 

IV. Pochi mesi poi che Torquato respirò 
aure di vita fu menato a Salerno , perché il 
principe Ferrante Sanseverino , avendo mestie- 
ri dell’ opera di Bernardo Tasso , dall’ ozio bea- 
to degli studi Io tolse, ed a sè lo chiamò. 

V. In parecchi è nata vaghezza di ripetere 
stoltamente le tante puerilità dette intorno la 
infanzia del nostro inimitabil epico. E v’ ha an- 
cora chi lasciò scritto , che dopo soli due mesi 
corsi dal giorno della sua nascita sapeva già 
tutte conoscere le leUere dell’ alfabeto , e che 

(1) Vedi Angelo Fabroni , Elogi di Torquato Tas- 
ec. pag. 23a. Parma MDCCC.. 

(2) Vedi il Tiraboschi , Storia della Letteratura 
Italiana. Napoli 1786 t. 7, 

(3) Vedi Zuccaia, Vita del Tasso, Milano , 1819 



pervenuto poi al sesto mese parlava acconcia- 
mente il latino. Ed il Serassi asserì che di 
soli dieci mesi esprimeva con meraviglia altrui 
i sentimenti del proprio animo (i) ; ma senza 
/ mancare di quella venerazione , che gli dobbia- 
mo profonda , crediamo di non dover far caso 
di siffatte baje; chè bamboletto , noi pensiamo, 
sarà stato il Tasso siccome gli altri. E cessi 
Dio , che per noi vogliasi menare innanzi la 
follia di formare di un bimbo un Platone , e 
farlo cosi giungere, come il JSettuno di Ome- 
ro con tre passi alla meta. Bensì ci è forza il 
dire , che fornito da natura di perspicace in- 
tendimento , di accorto giudicio , e di vasta 
memoria , unione troppo rara ; ed apparate le 
prime lettere , e della loro dolcezza innamora- 
tosi , ed apprendendo facilmente , e le cose 
apprese ritenendo , facesse di sè concepire col 
volger degli anni altissime speranze , le quali 
poi furono non solo adempiute , ma superate, 
toccava il Tasso il terzo anno di sua vita , 
quando con la madre dovè cangiare il cielo di 
Salerno con quello di Napoli. Perciocché sen- 
do stato il principe di Sanseverino offeso ed 
insidiato da Pietro di Toledo vice-re di Na- 
poli , nè potendo aver giustizia dall' imperato- 
re Carlo V sdegnoso si mosse a ribellione, ed 
accettò le profferte dì Errico II nemico di 


(i) Vedi Serassi , Vita del Tasso. Napoli *74y - 
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Cesare (i). Bastò tanto perchè spogliato ei 
fosse de’ suoi diritti feudali, e dello stalo. Ber- 
nardo Tasso , che per venlidue anni era ri- 
maso fido al suo signore , parendogli atto in- 
discreto di villania abbandonarlo nel tempo in 
cui potev’ aver di esso lui maggior uopo , vol- 
le correr seco la stessa sorte , e fu con lui 
bandito e dichiaralo ribelle ; dovendo uscire 
del regno , e lasciare la moglie ed i suoi ama- 
ti figliuoli. Per la qual cosa confidò la cura 
dell' educazione del piccolo Torquato a un ta- 
le Giovanni d ’ Angeluzzo , uomo di antichi co- 
stumi ed in riputazione di non ultimo lette- 
rato. Questi prender volle egli medesimo il ca- 
rico di disciplinare il fanciullo ne' primi rudi- 
menti dellq lettere , e con ogni sollecitudine 
insinuare nell* animo di lui quei dettami di 
rettitudine e di cristiana morale , che a gen- 
til cavaliere si addicono. Nè andò errato nel 
suo proposito, perchè il Ztwso appena giunto 
a quegli anni , ne’ quali l’ uomo comincia a far 
uso della ragione si palesò vogliosissimo d’im- 
parare , tollerantissimo della fatica , niente dis- 
sipato , niente capriccioso, ma esaminatore at- 
tento di ogni cosa. All’ età di sette anni fu af- 
fidato a' PI*, della nascente allora compagnia 


(i) Vedi Carlo Rosmini, vile, e ritraiti degl’ il- 
lustri italiani. Padova 1812, e 20 t. 2. in 4 - 





tìi Gesù ( 1 ) , c due anni appresso fu veduto 
recitar pubblicamente orazioni, evolsi di per- 
sè composti. Tornato frattanto Bernardo di 
Francia nel 1 554 avvisossi di trovare in Roma 
un sicuro asilo contro le persecuzioni degl'Im - 
periali. Per lo che dopo due anni di dimora 
fatta in quella Dominante , chiamò a sè il ca- 
rissimo Torquato , il quale costretto ad allon- 
tanarsi da patrii lari , alquanti anni appresso 
in quella bellissima canzone non finita para- 
gonossi al giovinetto Ascanio , che fuggiva con 
Enea , e sì cantò : 

Me dal sen della madre empia fortuna 
Pargoletto divelse ah di quei baci , 

Ch' Ella bagnò di lagrime dolenti 

Con sospir mi rimeinbra , e degli ardenti 

Preghi , che sen portar V aure fugaci 

Ch' io non dovea giunger più volto a volto 

Fra quelle braccia accolto 

Con nodi così stretti , e sì tenaci 

Lasso ! eseguii con mal sicure piante 

Qual Ascanio , o Camillo il padre errante. 

VI. Ai primi dunque del mese di ottobre 
del i554 giunse Torquato a Roma, accompa- 
gnalo dalle lagrime della desolata genitrice , 
non presaga , che quella era 1’ ultima volta che 
lo vedeva. E qui cade in acconcio il notare , 

(i) I Gesuiti furono introdotti a Napoli nel i55i; 
Orlandini, Histor. Societatis Jes. Lib. XV. 
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che Torquato non fu m.ii , come a sproposito 
lasciò scritto il Alonso , compreso nella sen- 
tenza di morte data contro Bernardo (i), men- 
tr’ essa i'u fatta di pubblica ragione nell'aprile 
del i55a, ed il nostro poeta se ne stette in 
Napoli , come vedesi , sino al i554* £ fu in 
Roma dov' egli tutto si diede a trascorrere il 
vasto campo delle greche e latine lettere , pen- 
dendo dalle labbra di Alaurizio Cattaneo , che 
Bernardo Tasso chiama primo maestro cT Ita- 
lia , eruditissimo , e possessore di tutte due le 
lingue , gentiluomo di costumi , e che non ha 
parte alcuna di pedante (a). Insegnandogli 
questi ad ogni ora come l' uom si eterna si 
diede a leggere nelle opere di Omero , e di 
Firgilio , i quali gli furono scorta non ingan- 
nevole per calcar francamente tutte le più re- 
condite ed ardue vie del Belio } che a lui di- 
vennero facili e piane. 

VII. Però le angustie del genitore divenendo 
di di in dì incomportabili gli fu mestieri di- 
leggiare da Roma. Un’ aspra guerra crasi già 
suscitata tra Filippo li , e il pontefice Pao- 
lo IF (3) per la quale Bernardo videsi co- 
stretto di ricoverarsi all’ ombra del magnanimo 
Guidobaldo 11 , duca di Urbino, li poiché a 

(i) Vedi il Manso , Vita del Tasso. Venezia *Gai. 

(a) Vedi Bernardo Tasso , lettere. Venezia *6ia 

(3) Vedi Capicelatro , Istoriarci Regno di Na- 
poli 1724 
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lui parve che i pochi anni del figliuolo non 
conseniissero a fargli abbandonare gli studi, 
deliberò di mandarlo a Bergamo , dove venu- 
to col suo maestro Angeluccio fu accolto con 
grande tenerezza , ed ebbe stanza nel palagio 
di sua famiglia : perocché nelle lettere di Ber- 
nardo i parenti di lui , che dimoravano in 
detta città , sono designati sotto il nome col- 
lettivo della cavalleria de’ Tassì (1). Ei nell’en- 
trare in Bergamo fu talmente commosso nel 
vedere la terra natale del suo amantissimo ge- 
nitore , che in un istante di dolce rapimento , 
compose il sonetto , che qui trascriviamo : 
Terra che il Serio bagna , e'I Brembo inonda , 
Che monti , e valli mostri alP una mano , 
Ed all' altra il tuo verde e largo piano ; 

Or ampia , ed or sublime , ed or profonda : 
Perche io cercassi pur di sponda in sponda 
Nilo , Jstro , Gange , o s'allro c più lontano • 
O mar da terrea chiuso , o P Oceano , 

Che d‘ ogn' intorno lui cinge , e circonda. 
Biveder non potrei parte più cara , 

E gradita di te , da cui mi venne 
In riva al gran Tirren famoso padre ; 

Che fra Parme cantò rime leggiadre ; 

Benché la fama tua pur si rischiara , 

E si dispiega al del con altre penne. 

(i) Vedi P. L- Ginguenè , Hist. Littèrairc d’ Ita. 
lic. Paris i8it a 1819. 
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Vili. Potè Torquato ne’ pochi mesi del setti 
soggiorno in Bergamo dare opera di nuovo allo 
studio delle lingue dotte, e dell’amena lettera * 
tura ; ma poco di poi per ordine del padre ven- 
ne a Pesaro , e vi continuò a studiare sotto il 
correggimento del Molino , e del Vernieri. Nè 
è a dirsi quale si fosse il giubilo di Bernardo 
in vedendo l'amato figliuolo, e come versasse 
calde lagrime per contentezza. Intanto il duca 
di Urbino , mirandolo fornito di si nobili ma- 
niere e di sì grande ingegno , adoperava seco 
lui di siffatte officiosità , eh’ era uno stupore a 
lutti. Non contento di ciò lo volle compagno 
nelle scuole al principe Francesco Maria con 
la certa fidanza , che gli avrebbe servito di e- 
sempio, e di emulazione. Due soli anni il 
Tasso fece dimora nella corte di Urbino , ed 
ebbe 1* agio di esercitarsi non pure nelle scien- 
ze matematiche , e filosofiche , ma sì nelle 
arti belle , e cavalleresche. 

IX. Volgeva l'anno r55g allorché Bernardo 
recossi in persona a Venezia per dare in luce 
il suo Amadigi , ed in questa occasione voile 
seco condurre il suo T'orquato. Il quale po- 
stosi in allora a copiare canti intieri di quel 
poema , tutto si diede a meditare ne’ capi lavori 
dell’ Alighieri , del Petrarca , e del Boccac- 
cio , dettando in prosa ed in verso che indi 
rivestì di quelle vere forme di bellezze , che 
non genera sazietà e resiste al tempo. 
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X. Ma benché grandi si fossero le speranze 
da Bernardo concepute nel vedere che il suo 
Torquato tanto plauso riscuoteva dal fior de’ 
sapienti , pure si avvisò d’ inviarlo a Padova , 
perchè in -quella celebrata Università attendesse 
allo studio del giure , come a quella professio- 
ne che in tutt’ i tempi si è stimata la più con- 
veniente alla civiltà de’ natali , ed anche la più 
adatta a schiudere la via agli onori. Laonde ne 
affidò la cura a Guido Panciroli , giureconsul- 
to a que’ tempi di chiarissima fama. Sotto la di- 
sciplina adunque di cotale precettore imprese il 
Tasso a percorrere 1’ aringo della ragion civile; 
e in sul bel principio vi si rivolse con tanlajin- 
tenzione di animo, che tostamente acquistò van-, 
lo tT ingegno principe tra condiscepoli. Però in 
processo di tempo , seguendo ei le orme del 
cantor di Vaichiusa , e del cigno di Sulmona , 
lasciò subito di far tesoro di si utili dottrine , 
■non perchè non gli piacesse 1’ autorità delle 
leggi, la quale senza dubbio è grande, ed è 
piena della sapienza romana delle cui antiche 
memorie egli assai si dilettava , ma perchè 
1' uso di quelle spesso è depravato dalla mali- 
zia degli uomini , onde gl’ increbbe di trattar 
quello , di cui non avrebbe voluto usare ino- 
nestamente , ed onestamente a gran pena avreb- 
be potuto ; e se lo avesse voluto , sarebbesi ad 
ignoranza attribuita I’ integrità (i). Il signor 

(i) Vedi Petrarca , Epistola ad posteros. 
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marchese della Villa nota , che Torquato aves- 
se per un anno esercitala 1 ’ avvocheria , ed in 
pari tempo dettato avesse in divinità ; ma co- 
tale asserzione ne sembra in vero dire desti- 
tuta affatto di fondamento. Se il Zasso studiò 
nelle leggi appena un anno solo ; s’ egli non 
potè compiere il corso di filosoiìa ; se lo stu? 
dio di teologia fu da lui'intrapreso nel 1587 , 
come dicesi , eh’ egli avesse' in allora insegna- 
to pubblicamente il dritto , e che fosse anche 
solennemente decoralo della laurea di filoso- 
fia , di teologia , e di giurisprudenza ? Certo è 
però elle avendo dato bando a siffatto genere di 
studi, tutto si applicò alla poesia , menando 
a termine a capo di dieci mesi il poema del 
Rinaldo , o a n^eglio favellare gli amori di 
Rinaldo da Monlalbano con la bella Clarice 
nella prima gioventù di quell’ eroe. Torquato 
contava appena il quarto lustro di sua età , 
allorché dettò questo leggiadrissimo poema , 
come si raccoglie da quei suoi versi , che po- 
se nel fine del suo ultimo canto : 

Così scherzando io risuonar già fea 

Di Rinaldo gli ardori, e i dolci affamò,, 

Allor che ad altri studi il dì togliea 

. ° 

, Nel quarto lustro ancor de ’ miei verdi anni ; 
Ad altri studi , onde poi speme uvea 
Di ristorar d’ avversa sorte i dormi , . 
Ingrati studi , dal cui pondo oppresso , 
Giaccio ignoto ad altrui , grave a me stesso. 
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XI. Nò sapremmo dire la conlentezza , clic 
provò Demordo in vedendo come il suo Tor- 
quato si avanzava in quegli studi da lui tan- 
to carezzali , e per li quali a tanta rinomanza 
egli era salito. Fu in allora eli’ egli si risolvet- 
te di lasciare, che il figlio la propria Inclina- 
zione secondasse , e gli permise di metter da 
un canto le leggi , e di lar di pubblica ragione 
il Rinaldo , siccome poi eseguì l’anno i5Ga T 
intitolandolo al cardinale Litigi et Este , ger- 
mano di Alfonso , duca di Ferrara. 

XII. Intanto 1’ ingegno di Torquato , la 
esemplarità de’ costumi , la stima che si era 
acquistala , e 1’ amenità di sne maniere lo ren- 
devano accetto a quanti in Padova , ed altro- 
ve avevano le prime ^di degli onori , e delle 
ottime discipline. Ne furono quindi grandissimi 
estimatori que’ valorosi spiriti del Sifoni o , dello 
Speroni, e del Piccolomini , uomini di vnstb 
sapere, decoro delle lettere, e singolarissimo 
vanto delia patria in quel secolo. Con affet- 
tuosa benivoglianza lo riguardarono il Rober- 
tello , ed il Teodosio. E per tacere di molti , 
il governatore Pier Donalo Cesi , prelato di 
gran ménte , e per dignità e gentilezza di 
costumi ripulatissimo , l'ebbe nella più intima 
consuetudine. Per consiglio quindi di questo 
amplissimo letterato egli venne nella Univer- 
sità bolognése * quivi «cndó aggregato a quel- 
l’accademia con grandissimo pia oso di r/gnii 
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sozio , prese il nome di pentito ; quasi dir vo- 
lesse sè essere spiaciuto del tempo che impie- 
gato aveva a svolgere i luridi , ed arcani vo- 
lumi de’ commentatori , e de' codici. In questa 
occasione dopo aver data opera interamente ad 
apparale lo studio della platonica filosofia sotto 
il correggi mento del Piccolo mini , e del sue- 
cennato Pendasio , cominciò a stendere qualche 
canto dell'aureo suo poema sopra il Conquisto 
di Gerusalemme , di cui in Padova aveva conce- 
puto il grandioso disegno (i). Esiste tuttavia 
1’ abbozzo de’ tre primi canti indiritlo a Guido- 
baldo della Rovere, duca di Urbino sotto il cui 
patrocinio Torquato viveva in quella città. Onde 
a buon diritto può dedursi , eh’ Ei vi dasse 
cominciainento nel i56dgO a quel torno', con- 
iando Egli il diciannovesimo dell’ età sua. Se 
non che mentre il giovane intendeva a sì gran- 
dioso lavoro, e si attirava il plauso, e la rive- 
renza de' suoi contemporanei , accadde cosa 
che lo colpi al vivo , e lo costrinse ad uscir to- 
stamente di Bologna. Correva per quella città 
una satira scritta da livor di parte , nella qua- 
le non poche dame e patrizj eranvi compre- 
si, ed il Tasso più che ogni altro. Ei trovan- 
dosi un dì- a diporto con certi suoi amici , in 
prova d’ indifferenza e disprezzo volle recitare 

(i) Vedi Jacob. Philipp. Tomasini , Illusi riurn Vi- 
rorum Elogia. Patavii if>3o in , fi , ! 
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alcun trailo di -essa. Il che diede quasi fondar 
to sospetto di esserne Egli medesimo I* autore- 
Quindi spinti gli ordini per imprigionarlo, non 
trovandosi egli in casa , venne assoggettato al- 
l’aggravio di rigorosa perquisizione, e posti nel- 
le mani del magistrato criminale tult' i suoi det- 
tati poetici. Come a Torquato giunse tale no- 
tizia , sentissi cadere il cuore , perchè sendo 
dell’ intutto innocente-, si vedeva per lo raggi- 
rare di alcuni pochi crudelmente oltraggialo. 
Fece le sue difese : la verità trionfò , ma sif- 
fatto cordoglio gli rimase tanto nell' animo, che 
ad onta delle ripetute preghiere volle inconta- 
nente di là partire. Venne a Modena , e trovò 
che l'amato genitore era ito a Roma. Mosse 
per Castelvetro , feudo della casa de" conti Jian- 
goni , e appresso pochi giorni di dimora si 
condusse a Correggio per far visita a Claudia 
Rangona , una delle più commendevoli don- 
ne che a quei di fiorissero (i). Alto rumore 
levò la lettera da lui scritta in sua difesa di- 
retta a monsignor di Narni , vice -legato di 
Bologna.' Non appena questa fu saputa da Sci- 
pione Gonzaga , che tostamente scrisse a Tor- 
quato , obbligandolo a venire a Padova, aven- 
do già stabilita nel suo palagio 1’ accademia 
degli Eterei. 11 Tasso si arrese a quel deside- 
rio dell’ amistà , e vi andò , riscotendo alti 

(i) Vedi, Ang. Faireni, elogi del Tasso ec. Parma. 



plausi da quella sceltissima adunanza- Ivi ripi- 
gliò con maggiore ardore à coltivare la filoso- 
fia , ed attese in pari tempo a studiare nelle 
opere di Aristotile • Dettò in tale circostanza 
tré Bellissimi discorsi intorno alla maniera di 
trattare il poema eroico , e diè compimento 
all’ abbozzo che aveva già steso del suo poema. 

XIU. Le vacanze della università permisero 

.a Torquato di rivedere suo padre già ritorna- 
to in Rlantovn. Wè è a dire la gioja provata 
dal buon vecchio nel riabbracciare il dilettis- 
simo figliuòlo, nell’ .assicurarsi de' suoi progres- 
si , nel passare a disamina i dotti suoi lavori, 
nello scorgerlo sì felicemente penetrato adden- 
tro ne’ segreti arcani del bello , onde promet- 
teva di sedere un giorno in illustre seggio a 
fianco ad Omero. ' ■'» 

XIV. Correva l’ anno i565 quando il giova- 
ne vate fu ammesso in qualità di gentiluomo 
al servizio del cardinale Luigi d’ Este , al qua- 
le aveva negli andati anni intitolato il poema 
del Rinaldo. Torquato venile prestamente a 
Ferrara j e fu spettatore "delle grandi feste che 
facevansi in quella città nel ricorrimento degli 
sponsali dell’ arciduchessa Barbara con Alfon- 
so li, germano del porporato, principe sopra 
ogni altro valoroso , e magnanimo fi). 

XV. Spedite quelle allegrezze i la Corte fu ri- 

(i) Vedi Lud. Jnt. Muratori, Annali d’ Italia ann. 
i56i. e 1 565. 
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ciotta alla famiglia Ducale , ed il cardinale 
mosse a Roma per l'elezione del nuovo Pon- 
tefice. 11 Tasso rimase , ed ammesso nella con- 
versazione de* grandi si credette abbastanza e- 
guale a loro per aprire il suo cuore , e farne 
.aperti i più intimi sensi ( 1 ). Confessa egli me- 
desimo , che nel vedere la. prima volta madon- 
na Eleonora ( che così 1’ una delle figliuole 
del. duca si chiamava , e 1’ altra Lucrezia ) ne 
l"u commosso a segno che rimase sopraffatto da 
molte sensazioni confusamente accumulate nel 
suo animo, di maraviglia, di dolcezza , e di affer 
zione quasi amorosa. Col favore di queste amabi- 
li principesse , che grandissimo diletto prenda 
vano dell’ erudita sqa conversazione , potò Torr 
quoto aver agid di acquistar la famigliarità del 
duca Alfonso , il quale lo accolse a parole di 
riverenza , e lo esortò a proseguire l’ incomin- 
ciato poema, come quello clic procurata avreb- 
begli presso a’ secoli futuri chiarissima fama. 
Fu alloca eh’ Ei diede fiato all’ epica tromba , 
ma con altro tuono che non aveva fatto in pri- 
ma j finì in pochi mesi i pri mi sei canti ed 
a mano a mano , che li ripuliva , iva leggen- 
doli alle enunciate due principesse dal cui 
plauso, e dalla cui benevoglienza era il suo estro 
infiammato e sostenuto. Ogni cosa intorno sor- 

(>) Vedi il Sismondi , Della Letteratura Italiana 
Voi. 1. 
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ridevagli ne’ primi tempi , ed egli nuli* altro 
riputava pii grande , più soave , più fermo 
della presente sua feliciti. Non pochi altri com- 
ponimenti uscirono della sua feconda mente , 
i quali formeranno una eterna testimonian- 
za , che lungi dal quietare l’ animo generoso 
di Torquato a riposarsi su i suoi allori , le lo- 
di lo accendevano maggiormente del nobile de- 
sio d’ esserne sempre più degno. . • 

XVI. Intanto il Tasso avendo saputo, che 
il cardinale et Este doveva rimanersi ancora 
in Roma , profittò di tale circostanza per fare 
una visita a’ suoi amici in Padova , da’ quali 
con tenerissima gioja fu ricevuto. Poco dipoi 
venne a Milano , indi a Pavia , e da ultimo si 
ridusse a Mantova ad abbraccilre il dolcissimo 
genitore. £i ritornò alla corte di Ferrara , do- 
ve il suo nome veniva a cielo commendato. 
Ma brevi essendo sempre i periodi della uma- 
na felicità , non andò guari che quella gra- 
zia della famiglia sovrana destogli contro fie- 
rissimamente la invidia. 

XVII. Giambattista Pigna oriundo di Cor- 
tona (i) , e secondo i più nativo di Fanano , 
terra del Modonese , era preso dalla ammiran- 
da bellezza di Lucrezia tìendidio , gentildonna 

(i) Vedi Barotti , Memorie Istoriche de’ letterati 
Ferraresi. Voi. a. pag. 171. ; Baruffateli , Supple- 
ntato Isterico ; e Borsetti p. a pag. 55 . 
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ferrarese , la quale ai pregi dell’ avvenenza 
e delle maniere leggiadre , aggiungeva un va- 
lor grande nella filosofia morale , e nel canto. 
Però egli aveva un formidabile nemico nella 
persona del Tasso. Lucrezia cortesemente am- 
bo riguardava , dicendo loro , che desiderava 
di vedere e d: conoscere se la penna di cia- 
scuno avesse buona consonanza col cuore. Tor- 
quato, seguendo le orme del Pigna prese a ce- 
lebrarla. Però se del merito di ciascuno si fos- 
se dovuto decidere in leggendo i loro versi, al 
certo , che quei di Torquato avrebbero avuta 
fuori misura là preferenza. Intanto Leonora , 
sendosi avveduta • che il Tasso indarno avreb- 
be cozzato col Pigna divenuto' già carissimo 
ad Alfonso , avvisossi di lusingar )' amor pro- 
prio di quell'invidioso, e spinse Torquato ad 
illustrare con opere di dottrine e di grazie ri- 
piene tre canzoni di lui , composte in lode , o 
come il Pigna soleva dire , in deificazione del - 
l’ amata. Nè pago indi di ciò il nostro poeta 
per tre continui giorni sostenni pubblicamen- 
te cinquanta conclusioni amorose nell’ accade- 
mia ferrarese, le quali furono venli anni dopo 
da lui medesimo commendate nel dialogo , cui 
diede il titolo il Cataneo, ovvero delle Conclu- 
sioni. Ninno degli argomentanti potè avvilup- 
parlo , e da imparziale scrittore notasi, che ap- 
pena fu conceduto a Paolo SaYnminiato , ed 
alla signora Orsola Cavalletti di tirare un po- 
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co più a lungo l’ argomentazione. In questo 
tempo infermatosi grave mento Bernard# ; Tor- 
quato , posto da Landa ogni indugio , venne in 
Ostia sul Pò. Appresso pochi giorni il male 
crebbe al genitore , ed in poche ore precipi- 
tollo agli estremi. Qual si fosse il cordoglio , 
e la desolazione» di questo figliuolo è più age- 
vole immaginare , che descrivere. Pagato a 
natura il tributo delle lagrime , e del più in- 
tenso affanno, ritornò a Ferrara dove , alle- 
viato alquanto dal tempo il suo dolore , invo- 
cò le muse per celebrare gli sponsali di ma- 
donna Lucrezia con Francesco della Rovere- 
In tale circostanza recitò pure un nobile di- 
scorso nella prefata accademia al cospetto di 
Alfonso , il quale fu lieto di sentire altamente 
esaltare non meno le glorie di quell’ inclita cit- 
tà , che le maravigliose sue gesta. ■**/ » 
XVJLII. Avendo il Cardinal Luigi deliberato 
di visitare gli ecclesiastici benelìcj , che posse- 
deva in Francia , recossi a somma grandezza 
di menar seco lui il Tasso , iL quale in par- 
tendo scrisse il suo testamento , ordinando 

V 

che le sue rime amotose fossero fatte di pub- 
blica ragione , e sepolte con il suo frale le al- 
tre , tranne il sonetto , che incomincia : Or 
che l' aiira mia dolce altrove spira. Dispose 
ancora d’ inviarsi al Gonzaga , ed al Guarini i 
sei canti del suo Goffredo , e 1’ orazione reci- 
tata in Ferrara nell’ apertura dell’ accademia , 
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e die si vendessero tutte la sue masserizie per 
inalzare un monumento al suo amatissima ge- 
nitore pél quale aveva dettato il seguente elo- 
gio lapidario : i . „ 

' ' ’ • • '*"••• • < ’ . . .» 

Bernardo Taxo Musar. Ocio et Prineip 
JSegotiis Stimma Ingenti Ubertate Atque 
Excellentia Pari Fortunae Parie tate 
Ac lncanstantia Relictis litriusq. Industria 
... • Monumenti Clarissiroo 
-, ' Torquatus Filius Posuit ' 

Fixit Ann. Septua girila. Et Sex Ob. 

Ami. MJ^IAJX 

Eie IP. Septemb. . f ... 

■M , r “ *- . \ . - 

XIX. Volle ebe esecutore di questo suo te- 
-stamento fosse un tale Ercole Rondinelli , a 
cui prescrisse di ricorrere , ove ne fosse me- 
stieri al, favore dell' eccellentissima madama 
Eleonora , come quella nell’ amore della qua- 
le ei altamente confidava. 

XX. Giunse Torquatp in Frapcia, e tosta- 
mente fu dal cardinale luigi presentato a 
Carlo IX. li Serassi ne dice che non pochi 
si fossero 4 contrassegni di stima , e le gene- 
rose offerte che il Tasso ricevè da quel so- 
vrano. E notasi dal Ginguenè , che a preghie- 
re di lui il re fece grazia ad un infelice poe- 
ta , che le muse non potettero ritrarre da un 
opera obbrobriosa , ma eh’ esse salvarono per 
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lai modo dal supplizio. Ed è singolare il teis 
mine , che adoperò il Tasso per commovere il 
monarca franzese : Sire , gli disse , io vengo 
a supplicarvi di far morire irremisibUrhente 
un miserabile , che con la scandalosa sua ca- 
duta ha fatto sì chiaramente vedere , che l'u- 
mana fragilità si fa giuoco della filosofia. 
L’ abate di Charnes nella vita dì Torquato , 
scrive , che se la filosofica moderazione di 
lui non si fòsse opposta (dia intenzione di quel- 
1’ imperante , al certo , eh' ei sarebbe ito ri- 
colmo di ogni maniera di onori. 

XXI. Avendo il Tasso dimorato un anno 
intero m Parigi ebbe la opportunità di cono- 
scere gli uomini piò chiari della Nazione , tra 
i quali meritò i suoi elogi Pier Ronsard , di 
cui poscia lodò una canzone fatta per celebra- 
re la regai casa di Valois , anteponendola a 
quella del Caro , che incomincia : 

Venite alt ombra de' gran gigli (f òro. 

Allora la lingua italiana era familiare alla 
córte di Francia 5 ed i letterati di quella na- 
zione studiavano assai ne’ clàssici nostri scrit- 
tori. E poiché ebbe agio di passare a disami- 
na i costumi , e lo stato civile , e morale del- 
la Francia affli tta in quel tempo dalle guerre 
suscitate dagli Ugonotti , pubblicò un suo di- 
scorso su quelle controvèrsie religiose v in coi 
si mostrò persuaso , che il timore , ed il ga* 
stigo potessero esserè -i soli mezzi atti a ri- 
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chiamare al seno della Chiesa i suoi traviali 
tìgliuoli (j). Indirizzar volle pure in tale oc. 
casione una lettera al conte Ercole de' Con. 
trari riguardevolissimo cavaliere della corte di 
Ferrara, nella quale ei descris se minutamente 
gli usi, le costumanze, i prodotti , eie arti del- 
la Francia ; e in favellando di Parigi , dice , 
che Milano che più gli s’ assomiglia , le ce- 
de nondimeno infinitameute così di frequenza 
di abitatori, e di moltitudine di mercanzie, e 
di ricchezze, come di vaghezza e di oj por- 
tunità di sito , non essendo diviso da una ri- 
viera grande, e navigabile , come lo è Parigi 
dalla Senna. Dopo aver chiamati i Parigini 
uomini soprattutti gli altri vilissimi , paragona 
la lor città a Venezia in quei tempi sì ricca , 
e popolata, e conchiude , che diffidi cosa sia 
conoscere , qual dia alla bilancia il crollo mag- 
giore (a). 

XXII, Ma l’ingegno di Torquato , la stima 
di cui egli godeva , gli onori che riceveva da 
ogni classe di persone , lo spiegarsi forse trop- 
po sincero sulle materie che riscaldavano in 
allora gli animi de 1 più , deslogli sì contro la 
malignità , 1 invidia , e la crudeltà de’ corti-* 

(*) M Sig. Agrati pubblicò prima di ogni altro 
questo discorso nella Biblioteca Italiana ; ed il eh. 
abate Matsucchélli lo riprodusse corretto sopra un 
Codice dell’ Ambrosiana. 

(a) Opere del l'asso , YoJ. IX. 


giani , che fu costrcllo suo malgrado a chie- 
dere al cardinale il debito congedo , ed otte- 
nutolo > imprese snhitamente il viaggio- Se vo- 
gliamo prestar credenza a Guy Paliti , il Tas- 
so parti si povero dal servizio del porporato' 
d ‘liste , che gli fu forza di domandare in gra- 
zioso prestito un dieoi scudi , onde tornarsene 
in Italia. Ed il Balsac lo dice rimpatriato con- 
quel medesimo abito con che era ito in Fran- 
cia. Non è dubbio , che il nomato cardinale 
cadde in qualche inganno intorno a Torquato ; 
ma qpal meraviglia ? Omni abbastanza è noto 
che l’invidia , c la maledizione, allorché gua- 
dagnano 'gli animi de’ grandi , non possono se 
non ptodifrre effetti di tal tempera : perciocché 
la voce , e gli atti 1 degli nomini più accetti ai 
grandi signori sono in corte , siccome la mi- 
sura del tempo nel maestro di cappella , alla 
quale ognuno attende diligentissimamente. 

XXIII. Tornato in Italia , e giunto a Roma 
il Tasso vi trovò molti amici r e protettori 4 
che gli rendettero gratissimo il soggiorno di 
quella dominante dgl mondo cattolico. Nèdeb- 
Besi tacere del cardinale Giovanni Girolamo /li- 
bano , e di Maurizio Cutaneo, i quali non la- 
sciaron cosa , che gli potesse esser di soddisfa- 
zione, ed agiatezza. Imperò a sollevarlo dalla 
sua disgrazia , ed a riparare ai torli fai tigli dal' 
Cardinal d' Este fu subito pronta 1' autorità di 
quella Eleonora , ch’ egli ricevuta aveva si ca- 
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r.i mente nell’ anima , die negli anni seguenti 
non seppe più quasi pensar d' altro. Torquato 
ebbe avviso di essere slato ricevuto nella cor- 
te del duca Alfonso nella qualità di gentiluo- 
mo. Venne quindi a Ferrara nel principio*del 
maggio di quell’ anno i57 « arricchito dei men- 
sile stipendio di lire' cinquantotto , e soldi die- 
ci marchesane (i). Pieno- egli di quel fuoco vi- 
li Vificntore che il rese immortale, avvenente, e 
manierosissimo volse il suo gentil costume a 
eotal grado di leggiadria da esser riputato il 
— 

(i) In un libro ili Imi I pile ( che si conserva fra i 
MSS. di lla Eibk Ducale di Modena , trovasi nel- 
l’anno i5;» a cart. 189. - Sig. Torquato Tasso 
con provisiono di lire 58. r. soldi dirci marchesane 
il mese , principiando il suo servizio dall' anno pre- 
sento n i ,,11-, cine» nn/.-C..*... . -llll . 


.cu. luuavia esistenti uno ai 1:173, dopo la quai’ 
epoca non si trova più "il nome di lui. Queste noti- 
zie noi le abbiamo fratte dalla eh. Sig. Fachini , là 
quale dice doverle alla gentilezza dell egregio giovane 
sig. Cesare Galvani , che le raccolse dall’ archivio 
Durale di Modena. Miseell. Ite I. (,od. segnato I. II. 
3. La tir. marchesana .lai i5Si fino al /Sjfo si va- 
luto baj. r-mi. o5 : a ( Beliirti , tavole delle valute 
pag. ao8 ) -ossian o lir. italiane r : 88: a. In conse- 
guenza il mensile stipendio in lir. 58: io marche- 
sane, corrispondeva a scudi 20. J8 rom. . o lire i- 
lal. no: 56. 3 stipendio a quei tempi riputato si- 
gnorile. 
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più araabil cavaliere della corte. 11 duca Jl~ 
fonso accarezzollo con mille doni , e per ispon- 
taneità di genio , e per riconoscenza pose la 
sua grazia , quanto più possa dirsi in colui (i). 
il di cui animo era lutto rivolto a magnificare il 
suo nome. Nè contento a ciò , vedendolo inchi- 
nevole u' piaceri delle donne, pensò di largì' 
toglier moglie assai beila , e glie ne fece far la 



be. 11 Tasso rispose a costi» , come Epiteto 
ad un suo amico . Io diverrò marito , quando 
tu mi datai una tua figliuola. 

XXIV. Però una spiacevole circostanza eb- 
be luogo per la quale fu egli distratto da’ suoi 
prediletti studi- Barbara d’ Austria venne a 
morte- 11 cuore , e la penna di Torquato non 
si tacquero. Egli con elegante orazione ne en- 
comiò le rare, ed esem]>lari virtù. Indirizzò al 
duca un discorso consolatorio , esponendo le 
molte ragioni per le quali doveva porre freno 
al suo intenso dolore. 

XXV. Di lì a poco Alfonso voile andare a So- 
ma. Ma prima di partire desiderò di distinguere 
il suo Torquato , creando per lui una cattedra 
di Sfera con f annuo stipendio di’ lire cento- 
cinquanta marchesane. Jl Tasso rinoaso libero 
nella corte di si magnanimo principe , peroc- 

— 

(i) Vedi Ginevra Canonici Fachini , Lettera al 
fìg< Giovanni Monti. Giornale Arcadico di Roma 
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chi grandissimo era T amore , eh’ egli sentiva 
. per 1* incomparabile Eleonora d' Este , tutto si 
diede a coltivarla* Preso da una si peregrina 
bellezza che ardentemente adorava , ogni suo 
pensiero era rivolto a lei. Molti hanno dettato 
su tale amore assai vaghi romanzi , e molti an- 
che hanno preso con singolare studio a pro- 
varci , eh’ esso non trapassò mai il confine di 
una rispettosa inclinazione di animo dalla par- 
te del poeta , e d’ una benevola protezione dal- 
la parte della virtuosa principessa. Nondime- 
no le notizie di queste amorose fiamme del 
primo ingegno italiano che allora fiorisse , e 
d’ una signora delle più leggiadre , ed illustri, 
che tenessero corte in quel secolo , volarono , 
com’era ben da credersi per tutta Italia; nè 
mancarono di risuonare fino in Inghilterra ( 1 ) ; 
e da Giambattista Manso amico di lui venne- 
ro qual cosa certissima ricordate , benché re- 
gnasse il nipote di Eleonora : e dopo il Man- 
so l’ebbero per lontane da ogni dubitazione il 
Unisoni , Gregorio Leti , il Muratori , ed al- 
tri più antichi. 11 Serassi però tolse fortemen- 
te ad impugnarne la verità , e pretese mostra- 
re contro la comune opinione di due secoli , 
e più , che quel fuoco non arse mai tanto , 
quanto è fama che ardesse^: e che non fu colpa 

(i) Versi latini di Scipione Gentili riferiti dal Se- 
rassi , Vita del Tasso pag. a84 , nota prima. 

3 
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di amore quella che trascinò 1’ infelice Torqua „ 
to ad esser chiuso nell' ospedale di «J>. Anna ; 
ma delle troppo acri parole delle impruden- 
temente dal fervido poeta in onta del duca 
Alfonso. A confermare la qual sentenza con 
argomenti , eh’ egli reputa potentissimi , reca 
parecchie lettere del Tasso .medesimo , dove 
parlasi di tali suoi motti inconsiderati , e 
nulla dicesi dell* amor suo: quasiché il Tasso 
potesse manifestamente accusarsi di un fatto , 
ch’egli, pregiandosi di gentil cavalleria doveva 
tener segretissimo nel proprio cuore , non -per- 
mettendo che ni uno lo avesse mai per possi- 
bile, non che lo nominasse: chò merito di Ical 
cavaliere fu sempre 1’ intendere più al decoro 
della donna amata, che al dechinare qualun- 
que incontro di miseria , e di persecuzione (i). 
Che Torquato in un momento di sdegno di- 
cesse alcune parole contro la riverenza dovuta 
al duca , come da qui a poco vedremo , è 
fuor di dubbio : che potesse ciò essere fra le 
genti un pretesto per colorire i motivi della 
sua carcerazione ( benché la pena soverchias- 
se inestimabilmente la colpa ) , è assai proba- 
bile : ma che ardentissimo non fòsse il poeta 
nel piacere di Eleonora cf Este , e che da ciò 
non traesse origine la miserabile, e lunga sua 

(i) Lettera di Salvatore Beiti al professore Gio- 
vanni Rotini. Giornale arcadico di Roma. 
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prigionia parne essere opinione piuttosto be- 
nigna , che vera : e le poesie , che qui appres- 
so pubblicheremo ne porgono valido testimo- 
nio. 11 Tasso però, nato ad ogni maniera di 
umana infelicità, fu anche e doveva essere 
infelicissimo in questo amore , nè , <f alcune 
affabilità in fuori, potè altro ottenere dal pu- 
dore , e dal senno in tutta Italia celebratissi- 
mo della bella Estense ; e le poesie stesse , le 
quali fanno così gran fede dell’ ardore immenso 
di Torquato , abbastanza svelano il costume 
onestissimo della donna. 11 che basti a chi all’ a- 
more del Tasso oppone la virtù specchiatissi- 
ma di Eleonora , come se potesse una gentil 
^principessa esser colpevole della troppo ardita 
cup^lità di colui che interpetrò per amore 
f affabilità delle parole , le beneficenze , e le 
nobili cortesie. Ma di ciò basti aver fatto alcun 
cenno : ed alla intermessa narrazione di sua 
vita ritornando : avvenne , che intorno a tal 
tempo si diede Torquato a comporre la sua 
favola boschereccia , che intitolò Aminta , ge- 
nere di poesia nato poc’ anzi nella stessa corte 
di Ferrara per opera di Agostino Beccavi , il 
quale non ebbe poi , che il Guaristi , il quale 
gli contendesse la palma. Il Tasso in meno di 
due mesi portolla al suo termine. 11 professo- 
re Zuccaia in favellando di quest’opera , così 
scrive : È questa un‘ opera della quale alta- 
mente si gloria l' italiana letteratura ; la sem- 
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p> iato di Teocrito , il brio di Anacreonte, la 
dola zza di Tibullo , la leggiadria di Virgi- 
lio , la tenerezza di Petrarca si trovano in- 
sieme unite in questo capo lavoro , il quale 
come nudo fatto drammatico punto non allet- 
ta la fantasia , ma descritto dal Tasso e ve- 
ramente Cosa divina , di cui non saprei addi- 
tarne un eguale tra tutte le moderne lettera- 
ture (i). il duca Alfonso reduce in Ferrara 
prese sì gran diletto di questo dramma , che 
subito comandò , che si facessero gli apparec- 
chi opportuni , perchè fosse rappresentato in 
occasione del ritorno di suo fratello Luigi ; 
ond’ è , che nel i5j 3 fu data opera a tale im- 
presa la quale ebbe il più felice risultamene. 

XXVI. Grazie all’ Aminta rivide Torquato 
la corte di Urbino- La duchessa Lucrezia , ed 
il vecchio duca Guidobaldo lo accolsero a pa- 
role di gentil cortesia , e vollero udire 1’ A- 
minta dalla sua bocca, la quale recita poi co- 
ronarono di alti plausi. E poiché grande si era 
il calore estivo , madonna Lucrezia seco con- 
dusse il poeta a Castello Durante per respira- 
re le fresche aure di quell’ ameno soggiorno. 
Là egli dettò quel leggiadro sonetto , con cui 
ingegnosamente prese a lodare la bellezza del- 
la principessa, la quale era vicino a compiere 
il quarantesimo anno dell' età sua : 

(i) Vedi il Zuccaia , Vita del Tasso. 
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Negli anni acerbi tuoi purpurea rosa co. 

XXV11. Ritornò Torquato a Ferrara ricco 
di onori , e di doni proflertigli non meno dalla 
famiglia ducale , che dalla principessa Lucre- 
zia. Non molto dopo ei dovette accompagnare 
Alfonso negli stati di Venezia , il quale ivi si 
recava ad incontrare Arrigo III di F alo is che 
dalla monarchia di Polonia passava a quella di 
Francia. Però gli eccessivi caloria-provati in 
quella città , e forse anche i disordini fatti ne’ 
banchetti gli cagionarono una improvisa feb- 
bre quartana , che lo tenne in tutto 1’ autunno 
e parte dell’ inverno in uno stato di patimen- 
ti , sì che ogni studio gli venne vietato sino 
alla state del i5?5 , epoca in cui ebbe la con- 
tentezza di dar termine a quell’ aureo poema , 
frutto di tanti sudori , e sorgente inesausta di 
non più uditi infortuni. 11 Tasso però non si 
fidando di sue forze , comecché grandi si fos- 
sero , volle aver ricorso a quelle de’ dotti suoi 
amici , ond’ è che inviò a Scipione Gonzaga 
un esemplare MSS. della sua Gerusalemme col- 
f obbligo di farlo passare a disamina, e dar- 
gliene aneli’ esso il suo giudizio. Questi elesfp 
a suoi sozi il Bargeo , Flaminio de Nobili , 
Silvio Antoniano , e Sperone Speroni , e con 
questi lesse , ed esaminò il poema del Tasso ; 
e furono poste in iscritto le osservazioni , che 
parvero di proposito. Pi alcune di esse Tor- 
quato approfittò; altre lasciò caJcr vane, e non 
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certemente perchè si sdegnasse del libero giudi- 
zio : imperciocché indefessamente cercò nuovi 
censori per tutta Italia. Venne a Padova dove 
fu ospite di Gianvincenzio Pinelli , ed ebbe a 
suoi consiglieri il Piccolomini , il Verniero , ed 
il Magno. Imperò diversi furono i pareri di 
cotali uomini intorno la unità deLT azione , la 
connessione , e verosimiglianza degli episodii , 
la formazione del verso , e lo stile. All’ episo- 
dio di Erminia apposero non esser verisimile , 
che una donzella timida di sua natura si ar- 
masse , uscisse della città , e si arrischiasse 
di andare nel campo nemico , senza che Tan- 
credi avesse prima posto ordine tale da poter 
venire a trovarlo con sicurezza. E a taluno 
parve 1’ episodio di Armida troppo voluttuoso , 
onde il Tasso tolse via parecchie stanze, eh’ e- 
rano di tempera lasciva , non volendo costu- 
mato com’ era , che l’ opera sua fosse d' inciam- 
po ai giovani. 

XX Vili. Intanto Lucrezia d 1 Este , sendosi 
divisa da suo marito , troppo giovane per lei , 
se ne venne a Ferrara. Questa lieta circostan- 
za fece lietissimo il Tasso, perchè egli caro al- 
la duchessa , amantissimo viveva de’ pregi di 
lei. Ma l’invidia de’ cortegiani , che l' Alighie- 
ri appella (i). (*) 

(*) Vedi il Dante , Inferno »3. 
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La meretrice che mai dall' ospizio 

Di Cesare non torse gli occhi p ulti , 

Morte comune , e delle corti vizio ; 

mal soffrendo la sua buona ventura , invelenì 
talmente contro di lui , che d' allora in poi 
non lasciò di usare ogni maniera di calunnie 
per vederlo decaduto dalla grazia del duca. 
Tra quelli però i cui raggiri più valsero si ri- 
corda un tal Maddalò , intorno al quale il eh. 
abate Serassi non potè rinvenire notizia chi 
ci si fosse , ma che poi riuscì al Tiraboschi ( 1 ) 
di scoprire essere Maddalò, Medaglio de' Frec- 
ci . che fin dal i556 era notaro in Ferrara , in- 
trigante , ed impostore di professione. Questi 
non sapendo come spingere innanzi la sua ne- 
quizia si diede ad intercettare , e ad aprire le 
lettere che venivano a Torquato indiritte. Co- 
me ciò il Tasso seppe, rimase tostamente toc- 
co nella fantasia , nè si riebbe da siffatta in- 
fermità , che dopo di essersi trasferito in Ro- 
ma nel ricorrimento del giubileo del t575i Fu 
ivi , eh’ egli venne assai bene accolto da’ nipoti 
dell’ allora Sommo Gerarca Gregorio XIII , 
i quali insieme con Scipione Gonzaga gli pro- 
curarono la conoscenza dell’ eminentissimo Fer- 
dinando de' Medici , germano del gran duca 

(i) Vedi il Tiraboschi, Storia della Letteratura t 
Firenze 1806. 
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di Toscana , e poco dopo sao successore. Que- 
sto porporato udendo le cagioni del disgusto , 
che il Tasso incominciava a provare nella cor- 
te di Ferrara gli propose , che ogni quante vol- 
te lasciata avesse la casa d' Est e , ei Io avreb- 
be ricevuto presso la sua famiglia. Ma Tor- 
quato fedele al duca Alfonso , anziché farsi 
trasportale dagli allettamenti , e dalle ripetute 
profferte , che quel cardinale facevagli , dopo 
di essere ito a Siena f ed a Firenze , ritornò in 
Ferrara sul principio dell’anno 1576. Non è a 
dirsi con quanta benivoglienza fosse stato ac- 
colto da Alfonso , e dalle principesse , e quan- 
ta letizia ei provasse nel vedersi dichiarato in 
luogo del Pigna , istoriografo della casa Esten- 
• se. Ma questo a che gli valse? Fu maggiore 
l’ invidia che contro di lui concepirono i suoi 
nemici , i quali approfittando un di della sua 
assenza , corruppero i servidori cui erano af- 
fidate le chiavi del suo appartamento, ove en- 
trati ne tolsero molli parti del suo ingegno. 
Scoperta dal Tasso al suo ritorno questa tra- 
ma , la sua già accesa fantasia rimase oltre 
ogni credere scompigliata. Per lo che di fie- 
rissimo colpo T avversa fortuna mortalmente 
ferì , ed agitò 1 ’ animo suo melanconico. £ sa- 
rebbesi dato in preda alla disperazione , se la 
vaga Eleonora Sancitali condotto non lo a- 
vesse seco in una delle più amene ville di Fer- 
rara. il che fu poi cagione , che Giambalista 
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Guarirli gli giurasse perpetua inimicizia. In- 
torno a questo tempo narrasi del Tasso un’a- 
zione che il mostra ancor’ ardito , e franco ca- 
valiere. Aveva egli confi iato ad un uffiziale 
della torte , suo amico , certo segreto amoro- 
so ; ma costui con la infedeltà ordinaria de' 
cortigiani , lo palesò. Volle Torquato rimprove- 
rarlo del tratto disleale , e ricevendone invece 
di scusa una mentita percosse quell’ uffiziale 
di uno schiaffo. Egli venne per questo sfidato : 
accettò il duello , e si rese al luogo del cimen- 
to. Colà 1’ avversario si fece tiovare, in compa- 
gnia di tre suoi fratelli armati, e pronti ad as- 
salirlo ; ma questa soperchierà non isgomentò 
punto il bellicoso poeta (i). Egli tirò animo- 
samente la spada contra quattro insieme , e li 
pose in fuga. U Alanso , ed il Scrassi variano 
alquanto su le circostanze di tale avvenimen- 
to. 11 fatto è nella sostanza però certo , seguì 
a settembre del i5;6; e reso pubblico in Fer- 
rara , quella plebe compose i seguenti due ver- 
si in lode del vincitore , che sentiva ripeterseli 
sul volto per tutte le piazze : 

Colla penna e colla spada 
A/essun vale quanto Torquato. 


(i) Vedi Michele Cimorelli , Saggi di belle lette- 
re ltal. Nap. 1834 . 
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XXIX. Una tale avventura agitò sempre più 
la conturbata fantasia del Tasso ; nè valsero a 
quietarlo le cure , che Eleonora si prese per 
gastigare i rei ; nè i divertimenti di musiche , 
di conviti , e di piacevoli conversazioni , che a 
lui diede il conte Ferrante Tassone , il quale 
lo aveva invitato a Modena ; nè le graziose ac- 
coglienze che a lui , tornato in Ferrara, face- 
va la dotta donna di Giulio Tiene , conte di 
Scandiano. Una tetra melanconia aveva occu- 
pato l’ animo di Torquato , il quale sospettava 
di tutti , e non vedeva se non tradimenti ed 
orribili nequizie- Giunse persino a sospettare 
di essere stato accusato presso il duca di fel- 
lonia , e di miscredenza al tribunale della sa- 
cra inquisizione. Confessa egli ingenuamente , 
che nello speculare i sistemi degli antichi filo- 
sofi aveva provato qualchè dubbio intorno al 
mistero della Incarnazione , alla creazione del 
mondo dal nulla , ed alla immortalità dell’ani- 
ma ; ma che non vi aveva acconsentito- La 
tema di essersi renduto colpevole in materia 
si delicata lo fè risolvere nel 1577 a condursi 
a Bologna ed a presentarsi all’ Inquisitore ; dal 
quale parti assai soddisfatto , e confortato con 
utili istruzioni , che rendettero più ferma la 
sua credenza. A questi timori se ne aggiunse 
un terzo , ed era che si tentasse di toglierlo di 
vita o col veleno o col ferro , ond’ è che dive- 
nuto spettacolo di commiserazione , non d’altro 
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parlava che de' suoi affanni , e di sue sventure. 
Indarno Alfonso , e le sue sorelle si fecero a 
consolarlo ; ed indarno Orazio Ariosto prese 
a celebrarlo con i suoi carmi. Profondamente 
immerso nelle triste immagini di morte , men- 
tre trovavasi una sera nelle stanze di madonna 
Eleonora , avendo scorto uno di quegli fami- 
gliaci , eh’ egli dovette credere suo nemico gli 
tirò dietro un coltello. Questo atto di violenza 
richiamò sopra di lui seriamente 1’ attenzione 
di Alfonso , il quale temendo conseguenze mag- 
giori , immantinenti comandò che fusse rinchiu- 
so in certe camere del cortile del suo palagio. 
Torquato , vedendosi incarcerato gli parve di 
non potere più dubitare della sua disgrazia , e 
della totale sua perdita. In tale sconforto di 
animo adunque indirizzò una epistola al duca, 
facendogli petizione con i modi più pietosi ad 
aver compassione di sè , e a perdonargli il fal- 
lo ; rifondendo il tutto nella crudeltà di al- 
quanti maligni , i quali infinita opera posta 
avevano , onde infamare il suo nome. Al duca, 
che teneramente 1’ amava non pativa il cuore 
di conturbarlo con una ripulsa. Quindi ordi- 
nò , che subito lesse posto in libertà , conce- 
dendogli speziai privilegio di andare in Bei-Ri- 
guardo ; perciocché la salnbrità di quell’ aria , 
quella tranquilla bellezza , che sempre mostra 
natura , insieme ad una cura da’ medici pre- 
scrittagli , lo avrebbe tostamente guarito. Ma 
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altramente avvenne, il Tasso desiderò di riti- 
rarsi nel cenobio di S. Francesco , e gli fu 
conceduto. In quel pacifico ritiro si diede stra- 
namente a sofisticare , dicendo essere invalida 
la sentenza dall’ inquisitore ottenuta , perchè 
priva di quelle consuete formalità necessarie 
in tali cause. Scrisse quindi un memoriale al- 
la congregazione del S. Uffizio in Roma , la 
cui lettera muove a pietà , sendo un chiarissi- 
mo argomento della scompigliata sua mente. 
Pare che non si sia dato ricapito a questo me- 
moriale , e che Alfonso importunato dalle con- 
tinue lettere colle quali Torquato lo pregava 
a voler chiarire le cagioni di tanta sua disgra- 
zia , ed a provvedere insieme alla sua sicurez- 
za , gli vietasse di non più scrivere nè a lui , 
nè alla duchessa di Urbino (i). Tale coman- 
damento fu una folgore per 1’ animo agitatissi*- 
mo del Tasso ; ond’è che divenutogli odioso, 
e sospetto il viver tra grandi , dubbiando di 
esser sempre a lato de' traditori , e sognando 
frodi , ed inganni uscì di Ferrara nell’ estate 
del 1577. E poich’ egli partì segretamente , 
cercando salvezza nella fuga , volle vestir 1’ a- 
bito di pastore sotto il nome di Omero Fuggi- 
guerra. Giunse a Torino. Ma per molto che 
di ciò fare si studiasse non potette però gran 

{1) Vedi il cavalier Muffii , Storia della lettera- 
tura italiana , voi. ». Napoli 1829. 
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pezza rimanervi occulto ; perciocché primiera- 
mente le sue stesse rime , 1’ altezza del suo 
stile, che non poteva ad altri che a lui solo 
attribuirsi , cominciarono a palesarlo , e quin- 
di alcuni a raffigurarlo; e da ultimo Filippo 
d' Ette , che in Ferrara aveva seco di continuo 
conversato, manifestamente riconosciutolo , ne 
recò la novella al duca , il quale incontanente 
lo fece ricercare , e a sè venire , dandogli stan- 
za nel suo palagio. Però la tristezza , ed il so- 
spetto già divenuti della sua mente troppo fie- 
ri tiranni lo spinsero ad abbandonare quel sog- 
giorno. Ne’ minori si furono le accoglienze 
che il Tasso ricevette in Roma dal porporato 
Albani , da’ prelati , da vescovi , e da tutta la 
città, che desiderò di conoscerlo in persona (i). 
E qui cade in acconcio il dire, che somme laudi 
debbonsi al chiarissimo cavaliere signor Viscon- 
ti , come al primo che ne fece sapere alcune 
belle notizie da lui trovate intorno al nostro Tor- 
quato , considerato come accademico liberi- 
no , ed ignorate , non che dagli altri , persino 
dallo stesso abate Secassi , indagatore industrio- 
so di quanto alla vita , ed agli scritti di quel 
sublime ingegno appartiene (a). Breve fu la di- 
mora che il Tasso fece nella dominante del 

(i) Vedi il cavalier Guido Casoni, vita del Tasso. 

(a) Vedi Sebastiano Ciampi , lettera al cavalief 
Visconti, Giornale Arcadio di Roma, 
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mondo cattolico. Venne a Sorrento t ove di- 
morava l'amatissima di lui sorella Cornelia, 
rimasa già vedova del cavaliere Marzio Ser- 
iale. Ad essa si presentò sotto le spoglie di pa- 
store , e per tentarne 1’ animo le fece credere, 
che il suo fratello Torquato trovavasi lontano 
in gran pericolo di vita , e dopo che la vide 
dolente a segno di perdere per qualche tempo 
i sensi , la riconfortò , scoprendole 1* inganno. 
Strana diceria si è quella che il Tasso non ot- 
tenesse dalla germana alcun ricovero , come 
pretende il signor di Voltaire ; anzi come av- 
vedutamente nota il p. Niceron la nomata so- 
rella ebbe cura che fosse assistito da’ medici , 
e che si riavesse dal soverchio umor malinco- 
nico , e da sofferti disagi (i). 

XXX. Ma la solitudine di Sorrento non era 
fatta per Torquato : inaspri vansi ogni dì le pia- 
ghe del suo cuore , imperciocché intera in esso 
lui bolliva ancora la doppia passione e dell’ a- 
more e della gloria. Non altro egli aveva in men- 
te che Ferrara , sentendo più quel che di bene 
goduto aveva in quella città, che ciò che vi aveva 
sofferto di male. Scrisse quindi al duca Alfonso, 
ed alla duchessa di Urbino lettere tutte di me- 
stizia , alle quali non ebbe mai un motto solo 
di risposta. Accennò a Roma nel 1577, e fu orre- 

(1) Vedi il dizionario degli uomini illustri , artì- 
colo Tasso. 
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volmenle accollo da Giulio Masetto , e dal ca- 
valiere Camillo Gualengi , i quali caldamente 
lo raccomandarono al duca di Ferrara. Anco 
Scipione Gonzaga ', ed il cardinale Albani 
scrissero per lui lettere piene di cortesie, Egli 
dunque verso la primavera del 1578 ebbe il 
permesso di tornare in Ferrara , e vi andò nien- 
te più tranquillo e saggio di quello di prima. 
In sul bel principio del suo arrivo furongli 
fatte le accoglienze le più amorevoli e gentili, 
ed ebbe il medesimo adito che prima col duca, 
e colle principesse ; ma egli non se ne conten- 
tò , e temette che il Montecatino , invelenisse 
P animo di Alfonso contro di lui , e che si vo- 
lessero pubblicare non intere e non emendate 
le sue composizioni , che allora quando fuggi 
eran cadute nelle mani del luogo tenente ge- 
nerale del duca- Si fece quindi a domandare 
tali suoi MSS- , ma gli furon negati , e per co- 
mandamento senz’altro di Alfonso stesso, il qua- 
le forse più non confidando nel senno di Tor- 
quato , procurò porne in salvo almeno le opere. 
E mestieri dir forse , perchè si sa di essersi 
fatto credere a tutti della corte , che l’ ingegno 
del Tasso fosse sì sfruttato , che non poteva 
produrre di meglio ; anzi , lungi dal produrre 
cose di nuovo pregio , non avrebbe fatto altro, 
che imbastardire quello ch’era di buon conio. 
Torquato vedendo la disistima , che di sè fa-, 
cevasi , e non potendo più portare tqpta maU 
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vagità di fortuna , che lo privava perfino de* 
parti del suo ingegno , se ne parti , quasi nuo- 
vo Biante ( come dice egli medesimo ) per 
andare altrove in cerca di una stanza migliore. 
Fuggito per la seconda volta da Ferrara, ven- 
ne ramingo a Mantova , confidando , che il du- 
ca amicissimo di suo padre lo avesse di buona 
grazia accolto; ma rimase deluso in tali spe- 
ranze , ond' è che avendo bisogno di denaro 
gli convenne per proseguire il viaggio , ven- 
dere la collana di oro, e l'anello di rubino, 
che aveva avuto in dono dalla principessa Lu- 
crezia allorché andò ad Urbino. Mosse a Pa- 
dova, ed indi a Venezia , correndo l’ anno 1578- 
Fece istanza , ed ottenne da Maffeo Vcniero 
una lettera di raccomandazione indiritta al gran 
duca di Toscana , ma prima di ricevere la de- 
bita risposta si ricoverò presso il duca di Ur- 
bino , il quale lo accolse con grandissimo af- 
fetto , e volle che tosto si dasse a curare la 
propria salute. 1 piò rinomati prdfessori del- 
f arte medica furon di accordo , che un cau- 
terio fosse utile assai per distrarre quel tristo 
umore che crudelmente serpeggiava nel suo 
sangue. Questa medela ordinata a Torquato , 
le si , che la gentil Lavinia della Rovere pre- 
parato gli avesse le fascie con le quali ei si 
cinse il braccio , e che in premio di tanta af- 
fabilità il Tasso componesse quel madrigale : 

Se da sì nobil mano 

Pebbon venir le fascie alle mie plaghe ec- 


XXXI. Però non credendosi più sicuro nel- 
la corte di Urbino, nè cedendo alle premure, 
che facevangli i suoi amici , i quali procn Ta- 
rano di dileguare i suoi timori ; egli senza far 
motto ad alcuno se ne parti nascosamente , 
incaminnndosi verso il Piemonte. Venne a Ver- 
celli , e giunto a Novara fu costretto a rima- 
nervi una notte per le impetuose pioggie che 
cadevano. Privo di ogni umano confòrto si ab- 
battè in un gentiluomo , che mai non aveva 
veduto. Questi da bella pietà «ospinto, osservan- 
dolo infermo di corpo , e di anima travaglia- 
to , gli offerì ospitalità nella sua casa. Torqua- 
to tenne 1’ invito , e passò in quella onesta fa- 
miglia delle ore cosi felici , che poi ne consa- 
crò la memoria in nno de’ suoi dinloghi , il 
Padre di Famiglia. Riprese il suo viaggio a 
piedi , e giunto alle porte di Torino vergogno- 
samente gli fu vietalo 1’ ingresso , perchè son- 
do egli lacero ne’ panni , e senza le debite car- 
te di giustificazione , fu tenuto in conto di 
spia. Ma nell’.atto che il Tasso errava con di- 
sagio e con pericolo , .irteontrossi con /Ignoto 
Ingegneri , il quale non appena il riconobbe , 
che strettolo al seno , tostamente lo introdus- 
se nella città ; e senza mettere tempo in mez- 
zo lo presentò al marchese Filippo d’ /iste , il 
quale fu oltremodo commosso nel sentire il 
racconto fedele di sue disavventure. 11 mar- 
chese dopo avergli fatte le più amorevoli ac- 
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coglierne , diede ordine , che fosse subito prov- 
veduto di quanto gli abbisognasse. Nò conten- 
to di questo lo presentò all’ arcivescovo di To- 
rino , ed al principe Carlo Emmanuele , il 
quale non fu restio ad offerirgli un posto nella 
sua corte , che Torquato non volle accettare. 
In Torino ei scrisse il dialogo della Nobiltà , 
e 1 ’ aurea canzone , che incomincia : 

Donne cortesi , e belle 

intitolata poi a Maria di Savoja, marchesa d’Estc. 

XXX 11 . Ma questo raggio di soave illusione, J 
che Torquato vide brillare a -traverso delle te- 
nebre , e delle triste larve che assediavano il suo 
spirito non ebbe lunga durata. La ricordanza di 
Ferrara, il suo affetto pel duca Alfonso , il desi- 
derio di riavere le sue scritture , il sentimento di 
quella passione , fisica insieme e morale eh’ et 
sentiva per Eleonora, furono i nuovi strali, che 
presero a tormentarlo. Deliberò dunque di tor- 
nare a Ferrara , e vi giunse if dì ai febbrajo del 
1579 un giorno prima del matrimonio di Alfon- 
so eoa Margherita Gonzaga. Si presentò alle 
soglie del duca, il quale inteso alle dolcezze con- 
iugali con poca cortesia lo ricevette, ond’egli sen - 
ti piò che mai rinascere la tetra stia melanconia. 
Ma rimasejdeir intuito invilito , allorché veden- 
dosi privo del favore di Eleonora , e maltrattato 
da'cortigiani, proruppe un giorno in acri motti, 
ed. in isconcie villanie contro il duca , ed i suoi 
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piaggiatori. Laonde consumatala sua mala ven- 
tura fu d' ordine di Alfonso sepolto nella not- 
te di una carcere orrenda , ed indi condotto 
nel marzo del ^79 all’ospedale di S. Anna , 
ivi qual matto ritenuto. Che questa fosse stata 
la vera cagione delia sua sventura, noi non po- 
tremmo a buon dritto affermarlo ; nò stimiamo 
esser foia quanto viene dal Muratori narrato , 
ch'essendo un giorno Torquato in corte , acco- 
siatosi alia principessa Eleonora per rispondere 
ad una interrogazione fatta da lei , e traspor- 
tato da un estro più che poetico la baciasse 
in volto , al quale atto il duca , eh’ era pre- 
sente , rivolto ai suoi cavalieri dicesse : Mira- 
te che fiera disgrazia di uri ' uom sì grande , 
tAe in questo punto h’ divenuto pazzo. Quello 
però , che non sembra essere una mera ipote- 
st , ma una antica opinione maravigliosamente 
fondata» si è, che Alfonso giùngesse a cono- 
scere gli amori del nostro poeta. Imperciocché 
serrato , che* fu il Tasso nella sua trista pri- 
gione , qual cosa scrisse intorno a tanta scia- 
gura ? Come intese a sfogarsi dell’ interno cruc- 
cio dell’ anima ? Accusando forse la sua im- 
prudenza di aver voluto semplice e povero gen- 
tiluomo contrastare a un potente ? fi morso 
con dispettose parole il suo signore? Non già r 
Ma si querelò bensì della troppo impetuosa 
fiamma , che il petto vanamente gli divorava 
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di amore ( 1 ). E questa bellissima stanza, che 
certamente fu scritta fra gli orrori del carcere 
ne .rende fede : 

Fiamma d' amor , che mi divori il petto , 
Spegni una volta il tuo fatale ardore s 
Libertade perdei , e d' intelletto 
Privo mi vuol l' irato pilo Signore ! 

V' Eleonora ottener non puoi /’ affetto : 
Dunque che giova un disperato amore ! 
Vanne lungi dq me » vanne in eterno 
Jl foco ad aumentar giù nell’ Sverno. • 

Che Eleonora qui nominata sia la Estense , par- 
ne cosa cotanto chiara ,, che noi perderemmo 
tempo , ed opera a dimostrarla. Imperciocché 
quale altra Eleonora poterà essergli di sì gran 
prezzo ? Qual altra commovere a sì rigorosa 
vendetta il duca Alfonso ? E non era Alfonso 
quell’ uom magnanimo e generoso , stato sem- 
pre protettore del Tasso? Non fu tutta Italia 
spettatrice dello splendore di sua corte, e del- 
la pietà di lui nel liberare dal carcere al suo 
primo salire al trono Giulio d’ Este , fattovi 
rinserrare dal duca Dorso nella congiura del 
i5o5 , e r avere richiamato dall’esilio il mar- 

(Q Lettera di Salvatore Betti , Giornale arcadico 
di Roma. 
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chese Francesco d ' Este suo zio ? Ricordatissimi 
sono tra i ferraresi i paterni regolamenti di 
Alfonso nell’ infierir la carestia del i5t)0 , e 
1’ aver’ egli riunite nel Palazzo del Paradiso 
le scuole sparse per la città ( 1 ). Qual’ altra 
Eleonora poteva essere riputata di condizione 
si alta , che dovesse chiamarsi pazzo un gen- 
tiluomo chiarissimo di nobiltà, com’era Tor- 
quato , il quale in lei avesse posto 1’ amore ? 
Certo non altra , che una gran principessa i 
sì , una principessa tale , quale si era Eleonora 
d’ Este figliuola di Ercole li duca di Ferra- 
ra , e di Pianata di Francia : quella Eleonora 
di cui doveva mostrarsi maggiormente sojlecit© 
il duca Alfonso , siccome di tale , che dimo- 
rando in corte senza essersi voluta mai legare a 
marito era all* onestà , ed alla discrezione di 
lui , qual fratello e signore , più particolarmen- 
te raccomandata* 

XXXHI. intanto ritornando al Tasso posto 
nella prigione , diciamo , eh’ egli ne’ primi ven- 
tidue mesi videsi gittato in un inferno. E quel- 
li che andavanlo spiando a quando a quando 
ora il vedevano camminare a gran passo , irto 
il crine , percuotendosi sovente la fronte ; ora 
starsi col capo chino sul petto , le braccia pen- 
zoloni , lutto assorto in tristissimi pensieri. 

(•) Lettera di Ginevra Canonici Fachini al signor 
Giovanni Monti. Giornale arcadie ) di Roma. 
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Pella durezza , c della inumanità di certo Ago- 
stino Mosti , priore dell’ ospedale , ci taciamo 
per non essere infiniti. Nè accenneremo le pate- 
tiche descrizioni che Torquato lece dello squal- 
lore, della sete , e dell’amarezza . che lo con- 
tristavano a segno di renderlo affatto privo di 
sentimento ; sì perchè quei luoghi sono stati 
già tocchi da troppi . e sì perchè la cosa è 
per sè medesima tanto pietosa, che anche sen- 
za punto d’arte cava le lagrime, e '1 cuore 
n’ è stretto di compassione. Ma in mezzo a 
tante sventure , il Tasso non rimase dell’ in- 
tatto negletto. Giulio Mosti passionato culto- 
re degli ottimi studi spesso spesso iva a visi- 
tarlo. A sue richieste il duca accordò a Tor- 
quato di cambiargli la prigione in una camera ; 
e quindi diede pure altra grazia ch’egli ave- 
va desiderata , concedendogli in processo di 
tempo alcuna volta di uscire a diporto. 11 
Tasso dopo ciò si riebbe alquanto dal suo te- 
tro umore ; ond’ è che in una sera , che non 
gli si portava il lume , sendosi introdotta nel- 
la sua stanza una gatta , che fìssogli sopra i 
suoi occhi , egli scrisse quel sonetto , che in- 
comincia : 

Come nell' Ocean se oscura e infesta , ec. 

XXXIV. Correva l'anno i58i allorché pas- 
sò di questa vita la bella Eleonora A’ Est e. 
Questa perdita fu da tutti avuta per accrbissi- 
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nia e irreparabile ; sicché non fuvvi morte che 
a quel tempo più dolorosamente sonasse dnl- 
l’»na ali’ altra parto d’ Italia. Il solo Torquato 
si tacque , serrando profondamente nell' animo 
il suo immenso cordoglio ; né assicurossi di 
porsi anch’ egli nella schiera di quei gentili , 
che in tale occasione gareggiarono di onorare 
co' loro versi il sepolcro dell’ inclita donna. Il 
che da altro non dovette procedere che da un 
sano consiglio. E certo se fossero stati così pu- 
ri , e semplici , come il Serassi vuole, gli affet- 
ti del Tasso per Eleonora , questi che mai non 
cessava jn mezzo le sue strettezze di cercar mo- 
do a riacquistare la perduta grazia del duca , 
avrebbe allora ben colta la opportunità di com- 
piangere il caso di una signora così giustamen- 
te cara all' anima del fratello. Ma egli credette 
( non essendo già dell’ intutto scemo dell’ intel- 
letto ) che le sue lagrime sarebbero state anzi 
un oltraggio , che una grata medicina al dolo- 
re di Alfonso (i). Dopo di che, chi si farà a 
ripetere l’antica fola di creder Torquato men- 
tecatto , e frenetico? Chi il dirà impazzato 
dopo di aver letto i suoi dialoghi il Messag- 
giero , il Gonzaga , il Padre di famiglia , e 
il Discorso della virtù eroica , e della carità, 
ch’egli scrisse nello squallore del carcere? Noi 

(t) Vedi Salvatore Betti , Lettera al protettore 
Giovanni Rosini. loc. cit. 
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no n disconvenghiamo per altro con i suoi sto- 
riografi , che da taluni scritti del Tasso rileva- 
si , che egli durante la sua penosissima deten- 
zione desse talvolta de’ non equivoci segni di ab- 
Lerrazione di mente ; ipa era egli perciò men- 
tecatto , e frenetico , o pure le infermità del 
corpo , e dello spirito da cui fu miseramente 
atHitto , produssero in lui un tale momentaneo 
sconvolgimento d' idee ? Ed in tale sconvolgi- 
mento di sua fantasia esser doveva , allorché 
egli credeva di parlare con uno spirito , ossia 
genio , il quale chiamava spirilo di paradiso , 
che pietoso a ’ suoi affanni veniva a consolarlo. 

XXXV. Mentre Torquato era ridotto a sta- 
to si miserabile , il suo poema fu posto a stam- 
pa , e le sue lodi eccheggiarono per tutta l’ Eu- 
ropa- Ma il cavalier Salviati avendo tratta al 
suo partito 1’ intera accademia della Crusca , 
scese nell’ arena , e con acerbe e minacciose 
critiche grammaticali imprese ad avvelenare 
i già tristissimi giorni del Tasso , e a distrug- 
gere la fama che avevasi acquistata. Torquato 
rispose dal fondo della prigione alle critiche 
che facevansi non solo alle sue opere , ma a 
quelle ancora del suo genitore Bernardo ■ Pe- 
rò quale non dovette essere il dolore di lui 
nel vedere ignobilmente deturpalo il suo lavo- 
ro in tutta la stampa , storpialo talvolta ne’ 
numeri stessi , guasto nella sintassi , ed errato 
ne’ titoli? Ognuno, il quale abbia buttalo giù 
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come suol dirsi un pensiero zzo solo , imbrat- 
tata una sola pagina , sentirà qpal colpo mor- 
tale dovesse essere al sublime autore della Ge- 
ritcalctnine il vedersi per tal guisa guasto il 
frutto illustre di sue lunghe fatiche , senza *- 
ver modo di riprodurlo con emendata lezione, 
se non lo avesse opportunamente soccorso un 
amico. Ah se egli non usci allora di senno , 
forza è dire , che non vi ebbe tendenza giam- 
mai ! Colmo intanto di giustissimo sdegno scris- 
se al suo amico Febo Bornia , il quale , valen- 
dosi dell’ originale ricorretto dall' antere .pub- 
blicò in Ferrara nel i58i quel capo lavoro del 
principe de’ poeti epici italiani. Questa edizio- 
ne indiritta al duca Alfonsa venne a Ini pre- 
sentata a nome dell’ infelice l'usto , il quale 
ponendo a profitto siffatta occasione , dettò duo 
nobilissime canzoni , al duca I’ una , e l’altra 
alla principessa sorella . tentando così di risve- 
gliare in loro qualche compassione del suo ter- 
ribile stato. Alfonso comandò , che Torquato 
fosse subito menato ad abitare in luogo più. 
aperto ; ed ei fu lieto a tale atto di clemenza 
Ma si sentì il petto gonfio di gioja , allorché 
Scipione Gonzaga , sondo venuto in Ferrara 
volle visitarlo nel carcere. Nò dimostrò mino- 
re allegrezza nel vedersi confortato da Ippolito 
Bosco , speditogli dalla duchessa di Urbino $ 
e nel ricevere la permissione di poter ire colla 
vezzosa Marjisd d’ E si e in una delie dì lei ville 
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a diporto. IS el carnevale di quell’ anno i58i 
ebbe anche il permesso di uscire dalle sue 
stanze. Ei fu accompagnato da Ippolito Gian- 
luca, e da Alberto Parma a vedere le ma- 
schere , ed in tale occasione scrisse gl’ ingegno- 
si dialoghi : il Gianluca , ossia delle maschere, 
il Mapiglio , ed il Roncone. Fu intorno a quel 
tempo , che vedendo Torquato , che il duca 
moslravasi sordo ai premurosi ufficii , che gli 
si lecevano da' principi , da’ cardinali , e da’più 
dotti uomini , che imploravano la sua libertà , 
pensò di supplicare a’ capi del consiglio di Ber- 
gamo , perchè chiedessero in grazia all’ Estense 
signore la sua salvazione , e mandò loro un 
memoriale. Questa petizione fu ricevuta gra- 
ziosamente , e tosto fu spedito monsignor Giam- 
battista Licino a Ferrara , onde trattare la li- 
berazione di Torquato ; però nè i suoi ufficii , 
nè le preghiere del gran duca di Toscana , nè 
quelle de' principi di Mantova , e dei sommi 
Pontefici Gregorio XIII , e Sisto V poterò - 
np piegare l’ inesorabile Alfonso , il quale tut- 
ti rassicurava , dicendo , eh’ egli non riteneva il 
Tasso , salvo ebe per maggior giovamento , e 
custodia della salute di lui. Da ultimo nel dì 5 
luglio 1 586 , mercè il pietoso zelo dell’abate 
Angelo Grillo , e delle iterate istanze di V in- 
cendo Gonzaga , Torquato ottenne di uscir 
del carcere. Aveva deliberalo di venire a Man- 
lova presso il suo benelàttore , ma una repen- 
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te febbtp si fattamente lo prese, che nel quar- 
lo giorno del male i medici cominciarono a 
temere , e nel settimo a diffidare della sua vi- 
ta. Mentr’ egli si trovava ridotto agli estremi , 
fit prodigiosamente ( così asseriscono gli scrit- 
tori della sua vita , ed il marchese della Villa 
suo^contempòraneo ) dalla Vergine Nostra Si- 
gnora che in visione gli apparve risanato al- 
1’ improviso , del quale miracolo , o grazia , 
che si voglia dire , lasciò egli stesso una testi- 
monianza in quello affettuoso sonetto sì con- 
cepulo : 

Egro io languiva , e d alto sonno avvinta ec. 

XXXVI. Riavutosi dunque da tale infermi- 
tà , Torquato non rimase se non pochi dì a 
Ferrara- Egli in quei giorni pareva un traso- 
gnato ; non prese congedo da alcuno , nè volle 
esser visitato ; sembrava come colui , eh’ esce 
dal campo di battaglia , e venuto sulla terra 
natale , si volge all’ indietro , e trema , e pa- 
venta. Giunse a Mantova , e l’ arrivo di lui fu 
quasi un trionfo. 1 personaggi più qualificati 
lo onorarono; il duca Guglielmo volle che fosse 
in sua corte alloggiato , e di tutte quelle agia- 
tezze fornito , che a uomo di peculiar merito 
si convengono. In questo tempo scrisse il suo 
Torrismondo , e compì il poema del Fiondan- 
te , lasciato dal suo genitore imperfetto- Gettò 
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pure il piccolo trattalo del Segretario , una 
lettera consolatoria a Dorotea Alblù in mor- 
te dì suo marito , ed alcune poesie liriche. Di 
ordine di Francesco II duca di Urbino scris- 
se il trattato politico intorno la repubbica > ed 
il principato , nel quale tutta si scorge la ma- 
niera di filosofare , eh' egli apparata avea , leg- 
gendo nelle opere di Platone (i). Dopo pochi 
mesi di soggiorno i n Mantova , prese le mos- 
se per Bergamo , dove fu ricevuto da Enea 
Tasso il più vecchio di sua famiglia , che lo 
menò seco nella terra di Zanga , luogo di sue 
delizie. In Bergamo , fatto di pubblica ragione 
il Torrismondo , venne a Roma , ed indi a Fi-, 
renze , chiamatovi dal gran duca Ferdinando , 
il quale lo accolse con sommo onore. Poscia 
andò a riveder Napoli , ove stette alcun poco. 
Nell’ entrare nel regno ei fu talmente tocco 
dalla vaghezza della sua posizione , e dall’amor 
di patria , eh' è il primo sentimento delle ani- 
me bennate , che in un istante di dolce rapi- 
mento , compose il bellissimo sonetto , che noi 
qui trascriviamo (a) : 


(i) VeJi Ginguenè , Histoire Litlèraire d* Italie. 
Paris i8«i. 

(s) Vedi Giuseppa Boccanera da Macerata , arti- 
colo Tasso nella Biografìa degli uomini illustri del 
regno di Napoli , per Niccolo Geritasi. 



Del più bel regno , che ’l mar nostro inonde , 
O d' altro più lontan , che 'l Sole illustri , 
Peggio lasciate valli ime e palustri 
Lieti colli, alti monti , e rapii' onde. 
Peggio i termini suoi marmorei ; e. il onde 
Partii fanciullo , or dopo tanti lustri 
Torno per fare a morte inganni illustri , 
Canuto , ed egro , alle native sponde. 

Ma di Filippo invitto in bianchi marmi 
La gran corona impressa , il mio pensiero 
Quieta , ove spaventò l' alme rubelle ; 

E le vittoriose e nobil anni , 

Che terminar cult ocean C impero , 

E la fama col Cielo , e colle stelle. 

XXXVII. Nè pago di. questo, in lutto il 
tempo che vi stette , ci non mai sentissi sod- 
disfatto del visitare i dintorni di questa città 
descritti ed abbelliti dalla magica penna de 1 
più illustri poeti , e vi ammirava i monumen- 
ti che attestano la greca coltura , e la grandez- 
za di Roma. Intorno a questa epoca fu da’Ge- 
novesi invitato a leggere 1’ etica e la poetica 
di Aristotile nella loro accademia con 4°o scu- 
di di oro di provvisione ferma , e con isp£- 
ranza di altrettanti straordinarj. Rispose egli 
all’ invilo che gli dava il cuore di scrivere le 
lezioni , ma che non poteva ripromettersi del- 
la memoria al maggior segno infievolita. Per 
tentar di ricuperarla con rinvigorire il corpo 
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si trasferì a respirar 1’ aere de’ colli Òrobj , Ore 
cangiato il divisamente di portarsi a Genova , 
deliberò di girtene a Roma in cui bramava di 
aver ferma stanza. Essendo morto inaspettata- 
mente il duca di Mantova , si credè in obbligo 
di visitare il principe Vincenzio che gli era suc- 
ceduto , e gl’ intitolò il suo Torr immondo, tra- 
gedia eh’ era riuscita si gradevole all’ univèr- 
sale , che in pochi mesi fu per ben dieci vol- 
te ristampata in varie città dell’ Italia. Ma pa- 
rendogli che il duca non gli avesse falle quel- 
le accoglienze che si era promesso , partì alfa 
volta di Roma nell’ ottobre del 1587, e passa- 
to da Bologna giunse a Loreto in uno stalo 
sì miserabile, che non avendo denari da fini- 
re il viaggio ( com’ egli stesso racconta ) scris- 
se a Ferrante Gonzaga supplicandolo che vo- 
lesse donargli dieci Scudi , è darglieli piutto- 
sto per elemosinò (1). Stato véramehte com- 
passionevole , e grande esempio delle vicen- 
de del mondo ! Vedere il genio sublime che 
doveva compiere la gloria letteraria dell’ Ita- 
lia , e chiudere il secolo XVI, ridotto dell' èri 
stremo di tanta indigenza, e in mezzo a tanr-' 
te % sciagure. Vederé 1 ’ inimitabile emulo di 
Teocrito e di Bione , 1 ’ italo cantor de’ cava- 
lieri cristiani mulo di umano conforto , in 
mezzo a tanta indignità di fortuna , tradito 

___» • » «». -Vii 

(1) Vedi lettere di Torquato Tasso. 
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dagli amici , offeso da’ parenti , schernito da’ 
padroni , travaglialo dalla trista memoria del- 
le cose andate , dalla noja delle presenti , dal 
timor delle future. Fu in vero gran fatto ve- 
dere il discendente de’ Tassi che venuto alla 
luce in mezzo alle famose immagini de’ suoi 
onorabilissimi maggiori , le aveva osservate 
grandeggiare tra i sublimi trofei della vittoria, 
coronale dal pacifico olivo delle scienze e del- 
le arti ; vederlo poi nell’ abbandono e nella 
oscurità , esule errante dannato a mendicar la 
vita a segno di dover dimandare una tenue 
elemosina a’ suoi protettori ! 

XXX Vili. Da ultimo parve che l’ invidia si 
fosse stancata di perseguitarlo , e che posti da 
banda gli avvelenati suoi strali , ogni studio 
facesse per coronare la vita del Tasso , ed il- 
lustrarla di una luce oltre 1* usato bellissima. 
Ferdinando gran duca di Firenze lo chiamò 
nella sua corte , ed ebbe in pregio di accò- 
gliere in trionfo il suo nobile infortunio. Tor- 
quato vi andò , e volle in tal guisa mostrare, 
che ove la fortuna vaga e capricciosa soventi 
volte ci manca , la virtù è presta sempre a 
soccorrerci de’ suoi conforti. Però in processo 
di tempo fu costretto a ritornate a Napoli , 
per dimandare la restituzione delle doti ma- 
terne , che per cagione della pretesa ribellio- 
ne di suo padre gli erano state impudentemen- 
te negate. Amante come era della solitudine, 
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il Tasso scelsi in Napoli il monistcro de 1 ma- 
naci di Monte Olivelo, e quivi' compose il suo 
poema il Mondo creato, e riformò la Gerusa- 
lemme , nomandola , conquistata. Per compia- 
cere a’ suoi dilettissimi monaci , compose il 
poemetto intitolato il Monte Olivelo , e die- 
de parimente principio al suo poema il Ge- 
nesi , ed alle sette giornale , che non potè po- 
scia interamente compiere, tutto che compiu- 
tamente sieno , dopo la sua morte , state da 
àgnolo Ingegneri messe a stampa. Cominciò 
a scrivere eziandio il dialogo dell’ Amicizia , 
che poi forni e pubblicò in Roma , nel quale 
introdusse il suo amicissimo il marchese Man- 
so a favellare , ed al .cognome di lui l’indirizzò. 
In questa sua dimora in Napoli strinse egli 
amicizia col ‘celebre Stanislao Rescio , uno 
de’Jpiù chinr’ ingegni della sua età. A questo 
esimio diplomatico, che tanta parte presa ave- 
va per riparare al grande infortunio del Tas- 
so , egli inviò un esemplare della sua Geru- 
salemme conquistata , accompagnandogliela con 
la seguente ottava : 

Rescio , se io passerò /’ alpestre monte ( i ) 

. Portato a voto da' toscani carmi (2) 

(1) L’ Alpe. 

(a) Sembra che facesse corte all’ accademia della 
Crusca. 
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Giunto dirò, ron vergognosa fronte 
Dove ha tanti il tuo Re cavalli et anni (t) 
Altri di voi canterà altri racconle 
Le altere imprese , e le scolpisca in marmi ; 
Nè taccia a tanti pregi onde rimbomba 
Non minor fama la già stanca tromba (4). 

XXXIX. ìiè taceremo 1 ’ idea che ci si pre- 
senta alla mente, cioè che Torquato in que- 
sti versi volesse alludere al caso di doversi ri- 
coverare in Polonia per cercarvi quell'accoglien- 
za e quella pace che indarno eragli dato di spe- 
rare in Italia. Nè deve recare le meraviglie se 
Bette sue deplorabili condizioni gli sorgesse il 
pensiere di correre a riiugiarsi all' ombra del- 
la polacca ospitalità , dove già tanti non meno 
illustri che perseguitali italiani si erano rico-< 
vera ti a ristorarsi ( 3 ). Dell’amicizia del Rescio 
col Tasso parlò già il Secassi , ed ora ne veg- 
liamo novella prova non tanto nella enunciata 
ottava , quanto nel sonetto di Torquato in lo- 
de dello stesso Rescio fatto, di pubblico dirit- 
to nel 1827 dal generoso amore per la gloria 
dell’ italiana letteratura del marchese Gian 
Giacomo Trivuliio — Eccolo 1 


( 1 ) Cioè giunto in Polonia. 

(a) Cioè il Tasso stanco delle me afflizioni. 

(3) Vedi Sebastiano Ciampi , lettera al cavaliere 
f'isconti. • ; v 
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Napoli mia , che a' peregrini egregi 
Cedesti la corona , e il proprio regno » 

E fermasti a gran sede alto sostegno 
Val gelato aquilon traslati i regi * 

Par non avesti con più eccelsi fregi 
D' eterna fama e d’ onorato pegno 
Vi vera pace , o pur d' arte e d' ingegno 
Vi senno e di valor , sì rari pregi. 

Mentre il buon Rescio è teco , e in te s’accoglie , 
yfh ! la gloria di Europa in lui ci serba , 
Se del publico onor hai cura e zelo . 

Onda salubre , e caldo fonte , ed erba 
Sgombri al saggio Signor le ingiuste doglie 
Ch' Ei ti placa la terra , e placa il Cielo ( i ) • 

XL. Ma quella incostanza che Rumor ma- 
linconico aveva nel Tasso ingenerata , fu ca- 
gione che annojatosi del soggiorno di Napo- 
li deliberasse di tornarsene a Roma. Nè dob- 
biam porre sotto silenzio , che allorquando 
egli era più dell’ usato oppresso dal tetro suo 
umore , giungeva a credere di avere familiare 
uno spirito , siccome fu detto di Socrate , il 
quale venisse a fargli visita di tempo in tem- 
po , e con cui s* intrattenesse poi ragionando 
di atfssime dottrine. 11 Manso racconta, co- 


fi) Allude alle due qualità di sacerdote e d' am- 
basciatore. Il Rtscio pativa di podagra e probabil- 
mente in Napoli foce uso de* Lagui minerali. ' ' 
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mp , burlandosi egli di codesto spirilo , Tor- 
quato gli promise di farglielo vedere. Accadde 
dunque un giorno , che presente lui , il Tas- 
to si pose a dialogizzare sopra materie sì astru- 
se , e con sì viva eloquenza , che il Manto non 
ardì interromperlo mai. Al quale improvvisa- 
mente troncando il discorso , Torquato disse, 
creder egli , che non dovesse più dubitar del- 
lo spirilo , di cui gli aveva parlato. Se non 
, che il Manto rispose , dubitarne an2Ì più ; 
conciossiachè aveva ben egli udito un dialogo 
per ogni aspetto eloquentissimo , ma non perù 
aver veduto lo spirito che gli si era promesso 
fargli vedere. Dopo alcuni mesi di permanenza 
in Napoli mosse adunque per Roma, ove Si- 
sto V , poco amico a’ poeti , vedendosi dal 
Tasso celebrato in prosa ed in verso , pur 
l'onorò di sua benevoglienza. In questo tempo 
si diede a rassettare le sue opere , ed in occa- 
sione degli sponsali del gran duca Ferdinando 
con Cristina di Lorena scrisse una orazione , 
ed un’ ode in laude della serenissima casa de' 
Medici. Dettò ancora i suoi be’ dialoghi filo- 
sofici sulla Clemenza -, ma poco di poi infer- 
matosi di febbre , si ritirò nella badia dei pp. 
Olivetani. Uscito di là venne in casa del Car- 
dinal Gonzaga , il quale a sè il chiamò , ma 
mentre il padrone era assente fu dal maggior- 
domo Giorgio Alario licenziato villanamente -, 
e in altra occasione essendo caduto in mente 
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ni snccennnto porpoi ato che l'autore della Geru* 
salemme fosse indegno di sedere all'istcssa men- 
sa ch’egli , il mandò a quella de’ suoi famiglia- 
ri. Sdegnoso di tanto insulto Torquato , par- 
tì , ed essendo accagionato di salute , fu lieto 
di ricoverarsi nello spedale che il cugino di 
suo padre il Canonico Gio. Giacomo Tasso 
aveva aperto al sollievo de’ poveri bergamaschi. 
Riavutosi dalla sua malattia andò in Toscana 
presso il duca di Firenze , ma memore sem- 
pre di quanto gli era accaduto alla corte di 
Ferrara > volle far ritorno in Roma- Di Roma 
si trasferì a Mantova , di Mantova di nuovo a 
Roma , e finalmente di Roma in Napoli. Nel 
quale ultimo viaggio avvenutosi in una truppa 
di masnadieri , lungi dall’ esser svaligiato fu 

da essi sovvenuto ed accompagnatoci). Giunto 

in Napoli fu accolto con cortesia incredibile 
dal marchese di Villa , la cui memoria poi fu 
perpetuata dal Tasso nel dialogo dell’ Amici- 
Ma da lui intitolato il Munso. Intorno a que* 
sto tempo fu invitato a tornare in Ferrara dal 
principe di Venosa , ed avrebbe egli aderito . 
se il duca Alfonso non avesse ricusato di ri- 
ceverlo per lo sdegno forse di vedere ad altri 
indiritta la nuova Gerusalemme. Torquato n on 
se ne adontò , ed una sua epistola diretta pò- 

(i) Vedi cav. Giuseppe Maffei , Storia della ^ el 
foratura Italiana, Napoli 1829. V ■■ 
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chi mesi dopo al duca è un illustre monumen- 
to di una costante gratitudine che non ha e- 
sempio. 

XLi. Intanto era salico sul trono ponti- 
ficio Clemente Vili , ed il Cardinal di S- Gior- 
gio suo nipote , amico della lettere e de’ reite- 
rati , chiamava presso di sè quanti in Italia 
eran uomini celebri per ingegno e per virtù. 
Aveva egli conosciuto il Tasso : cercò di lui ; 
e lo invitò con ogni maniera di profferte a 
Roma. Torquato non ebbe forza di resistere. 
Sentì però viva pena abbandonando il tran- 
quillo ed ameno soggiorno in cui egli era. 
Venne in Roma , e l’u alloggiato nel Vatica- 
no , ricevendo tali onori , che potè confidarsi 
di avere da ultimo superato la malignità .del- 
la fortuna. 

XLIi. Ma perciocché alcun tempo appres- 
so nacquero in corte alcuni intrighi , pe’ qua- 
li era pericolo che si turbasse la buona ar- 
monia della famiglia papale , ed egli n* era una 
innocente cagione, risolvette di venire in Na- 
poli , prendendo a pretesto affari domestici , e 
liti pendenti che uopo gli era finire. 

XLlil. Fu allora, che temendo il testé enun- 
ciato Cardinal di S. Giorgio di non goder più 
della conversazione di Torquato propose allo zio 
di coronarlo in Campidoglio, come dopo il ri- 
sorgimento delle lettere crasi praticato con Al- 
lertino Mussato , e con ti unno da Castiorte in 



Padova , non che in Prato con un certo Con- 
valevole , ed in Roma stessa con il dilicato ci- 
gno di Vaichiusa (i). Clemente Vili con sa- 
pientissima deliberazione convocò una congre- 
ga di eminentissimi', la quale fu lieta di ap- 
provare , che il Tasso fosse solennemente co- 
ronato in Campidoglio. Torquato , quantunque 
stimasse maggior gloria il meritar gli onori che 
il riceverli , pure dagli amici sospinto , chinò 
il capo, e venne in Roma sul volger dell' an- 
no 1595. In distanza di un miglio fu egli ri- 
cevuto da’ due porporati Cintio , e Pietro Al- 
dobraiulini e da un gran numero di prelati , 
di dotti , e di altre persone di alta lega. Fu 
tostamente presentato alla udienza del Ponte- 
fice , il quale in vedendolo sì gli disse : vi 
abbiamo destinala la corona di alloro , perchè 
ella resti tanto onerala da voi , quanto ai tem- 
pi passati è stata ad altri d' onore. Ordinò in 
pari tempo , che gli si fosse data stanza nel 
Valicano , e gli concesse un annuo assegna- 

> *4jsu.v~ Éflh 

(■) Vedi Restiti : rtcherchts sur les Po'etes couron — 
Mem de 1 ’ Acad. des inscript, tom. XV. 

Nel principio dell’ andato secolo fu rinnovata si 
augusta cerimonia per coronare il cavalier Perfetti , 
e ne* tempi a noi più vicini ebbe luogo in Roma 
per guiderdonare il valor poetico di gentil giovinet- 
ta la quale volle farsi chiamare col nome arcadico 

. di Corilla Olimpica. 
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mento di ducenlo scudi , non perchè avesse , 

il dovere di prestar servizio , ma solo perché 
attendesse a poetare ed a filosofare a suo agio. 

Wè si può descrivere la gioja che n’ebbe il 
Tasso allorché il datario venne a recargliene la * 

nuova» Ma fuori di quella allegrezza nuli' altro r 
toccava allo sventurato. Quando egli era sul 
punto di ricevere il debita guiderdone , e che 
la sua divina lronte stava per adornarsi della 
corona che già portò il poeta campione delia 
italiana indipendenza. Morte stava preparando 
quel dardo invisibile che troncar doveva la sua > 

vita. Eran più mesi , che , sentendosi più dcl- 
1’ usato infiacchito di forze , nulla valendogli , 

cambiamento di vita e di cielo , presenti la so* ' 

prastante sua fine , e l’ antivide nella stessa ‘ 

guisa che accadde. Un tristo e salutare pcn- 
siere di prossima dipartita gli parlava al cuo- 
re in voce alta e cristiana ; ed egli con gli a- . J , 

mici e con tutti ne ragionava , dicendo , che 
di quelli apparecchiamenti non avrebbe ccrtu 
goduto. E Io mostrò con più aperte parole* 
allorché datogli a mano il presente sonetto di 
Ercole Tasso : 

« '< .r ... » • • . ; \ i ,'..**»% - 

Oh come, altera Roma , or. ne dimostri .... 

Che da te stessa non discordi mai « -t . 

E generoso antico premio tini ... a .>*». 

Al novello valor de’ sacri inchiostri. , - : . v 

• *• f « . *. T i i.'.V- • 


L_'~ 


Digitized by Google 




Ecco ora il Tasso in lieta pompa mostri , 
Ecco ora il Tasso coronando vai , 

Il Tasso trionfante or veder fai 
Talché co’ duci tuoi di gloria Ei giostri. 
Ode ciò il mondo , e di lor dice a scorno , 
Che coll ' ottenebrar l' altrui splendore , 
Alle tenebre lor procaccino luce. 

Ben fosti sempre , o Roma , in dand ’ onore 
Tu magnanima in ver ; ma in questo giorno 
Giustizia a ciò non equità t'induce. 

ripetè quel verso di Seneca : magnifica verba 
mors prope admotu excudit. Ijp febbre com- 
parsa il dì io di aprile , che da' medici fu at- 
tribuita al soverchio uso del latte fece differì - 
re la sua incoronazione. 11 giorno appresso , 
sendosi avveduto del grave malore , uom sag- 
gio com'era, chiamò il suo direttor di co- 
scienza il p. Gabriello Turili o cui accusarsi 
cristianamente di tutte le passate sue colpe, li 
quale disse poscia , eh’ era stato a lui d’ incre- 
dibil maraviglia il vedere con qual coraggio 
gli tenesse verbo dell’ eternità , come si ricor- 
dasse di ogni cosa avvenuta in addietro , e con 
quanta religione si disponesse alle cose avve- 
nire. Manco quel li ero impeto dei male , ed il 
Tasso , in parte almeno , si riebbe j pur non 
mancò la cagione di starne in sollecitudine ; 
ed in tal guisa proseguì ad esserne quando più 

16 di apri- 
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le di quell’anno i5cjf> cesi crebbe la malattia, 
che da lui e da tutti se ne comprese l’immi- 
nente line della vita. 1 medici profferirono sen-* 
tenza che sì fatale e repentina ricaduta pro- 
venisse dall’ aver l'orquato voluto abusare or 
della triaca, or della cassia , or del reobarba- 
ro , che gli avevan arse e consumate le inte- 
riora. JNon si tosto elsi vidde prossimo a mor- 
te , che domandò al Cardinal Cintio Aldobran- 
dini di esser trasportalo nel mouistero del lì. 
Pietro da Pisa. AlHitto quel porporato non osò 
contraddirgli, e colà lo fece condurre . accom- 
pagnato da un gentiluomo, e da due famiglia- 
ri , a’ quali diede il carico di assisterlo- Impe- 
tuosa pioggia cadeva in quel giorno. Quei re- 
ligiosi vedendolo menomalo di forze , tutto di- 
sagialo della persona , col pallore nel volto spa- 
ruto, si commossero a tenerezza , e accoglien- 
dolo come fratello , gli accordarono stanza tra 
loro. Di là dettò una epistola al suo amicissi- 
mo Costantini , prendendo dall’ amor suo 1* ul- 
timo addio, indi a poco scrisse 1’ estremo atto 
di sua volontà , il quale non vi sarà buono che 
leggendo non ne rimanga commosso, e non 
argomenti chiaro da esso quali e quanti si fos- 
sero li sentimenti di quell’ anima ardente- Vol- 
le quindi a suo dolce conforto esser munito 
de’ Santissimi Sagramenti, che ricevette con ar- 
dentissima brama, e con lagrime di edificante 
raccoglimento. Poco di poi , avvertito d il prò- 
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lesso re Ccsalpino , che poche ore gli rimanc- 
van di vita , si diò a consolare coloro , che gli 
* cran tristi d' intorno, abbracciando tutti eoo 
efl'usion di cuore , e chiedendo umilmente per- 
dono se ad alcuno nella sua infermità avesse 
recato noja e molestia. E ricercato a dettare 
1’ elogio lapidario per apporlo al suo sepolcro, 
rispose con esempio di umiltà singolare : che 
bastava una semplice pietra per coprire la sua 
fossa. Ricevette dal testé nominalo cardinale 
slldobrandini la benedizione mandatale dal Pa- 
pa , e disse : che questo era il carro sopra il 
quale aveva fidanza di trionfare , coronalo , 
non d' alloro , come poeta nel Campidoglio , 
ina di gloria come beato nel cielo (r). Due 
ore prima di mancare si fece con caldissime 
istanze promettere dal prelodato cardinale di 
raccòrrò quanti esemplari potesse delle sue o- 
pere , e darle alle fiamme. Onde quell’ egregio 
porporato per non conturbarlo, lo assicurò die 
avrebbe il desiderio sua fatto pago. Qual mo- 
tivo io inducesse a bramare estinta 1' alla sua 
rinomanza , non sapremmo di per noi dirlo. 
Fosse tema di recar pregiudizio alla sana mo- 
rale , fosse quello stesso cb’ ebbe Virgilio di 
fare una simile inchiesta per la sua inimitabi- 
le Eneide , il vero si è che ne fece caldissime 
istanze in quel momento solenne ; il che cer- 

. 
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(i) Vedi Guido Casoni. Vita del Tasso. 
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to è da riferirsi alla timorato sua religione. Co- 
me in una bella notte di estate , la piccola on- 
da , mossa dal molle urlo dell' aura fresca , vie- 
ne a mormorare sulla dieta spiaggia di Mer- 
gellina ; cosi Torquato piuttosto die morto , 
parve si fosse placidamente abbandonalo ad un 
tranquillo riposo. Ei passò di questa vita il dì 
a4 di aprile dell’ indicato anno i5g5 nell' aqcor 
fresca età di anni 5t , un mese, e quattordi- 
ci giorni. 

X.L1V. Magnifiche furono 1‘ esequie che 
si tacerò al defunto Torquato. Nel giorno stes- 
so della sua morte fu trasportato il cadavere 
nella chiesa di S. Onofrio. Era egli vestito 
della toga romana , e cinto il cupo di alloro. 
Trasferito per le contrade del Vaticano fu ac- 
compagnalo dalie famiglie de’ due porporati 
Aldobrandinì , dallo corte palatina , dà’ prò- • 
fessori dell’ Archiginnasio romano , e da molti 
altri nobili e letterati illustri. Net giorno ap- 
presso fu ordinato dalla pietà de’ Senatori un 
solennissimo funerale con apparato e musica; 
e fu dato a Lelio Pellegrino di recitare l’ elo- 
gio funebre del principe de’ poeti epici italia- 
ni. Dal quale elogio , crediam noi , essere av- 
venuto r errore del JVaccarelti , che lo disse 
nato in Salerno. • Pubblico lutto C sincero , te- 
nera scena ed onorevole per li figliuoli del Te- 
bro , che a tale occasione mostrarono non es- 
sere in loro spento il magnanimo affetto che 
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accese gl’ illustri loro avi latini verso gli ero* 
di Minerva e di Marte. 11 cardinale Alclobran- 
Aini aveva fatto divisamente di chiuderne le 
spoglie in un sontuoso sepolcro , ma distratto 
da cure domestiche , non potè eseguire il con- 
ceputo disegno. Intanto le sue ceneri furono 
collocate in un eremo ; e sembra che il canlor 
delfa Gerusalemme fossesi rifuggiato in quel- 
l’ ignorato sepolcro , per sottrarsi alle persecu- 
zioni degli uomini. Grande esempio ! mentre 
egli empia l’orbe terrestre della sua fama, sco-''' 
nosciuto riposava sul deserto colle di S. Ono- 
frio. Il marchese della Villa mal soffrendo che 
vestigio alcuno di lui non vi fosse sul marmo 
che lo chiudeva , pregò i PP. di quel Moniste- 
ro ( sendo a lui vietato di farlo ) che dove ’ 
riposavano le sue ceneri vi fosse almeno una 
semplice iscrizione ; e questa subitamente al- 

L — _ _ * C - . m 
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XLV- Tredici ann i si giacquero le ossa di 
questo incomparabile Uomo senza onore di 
mausoleo. Il cardinale Bonifacio Bevilacqua 
da Ferrara , divisò di alzargli una lapide nella 
sua villa , e commise a Giusto Ricquio il ca- 
rico di dettare l’elogio da apporvisi. Fu esso 
cosà conceputo : 

HospeS _ _ 

Quicumqtte . £s 

■Si . Musarum . Hoslis . Non . Es . 
Adsiste . Et . Lego 
Torquati . Tassi 
Monimentum . Heic . Vide 
Nec. vide, tantum, sed. venerare, et. cole 
Plora, meretur. pietas, quarti, possit tua 
Saltem. Quod. Possis. Merito, et. Libens ■ dato 
Eheu. sic periit 
Mei. Illud. Charitum 
Medulla Musarum 
Fior . ingeniorum 
Quid . dicam . Ultra ? 

Ultimus . Naturae . Labor . 
Bonifacius . Cardia - Bcvilacquae 
Heroi . A Eterno 

Cippum , Hunc . Utinam . AEternum 
' Ex. Voto. D.D. 

L. M. 

Questo divisamente però non ebbe effetto , 
Neutre gli parve assai piccola cosa per onora 
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re il merito <leU’ illustre trapassato. Quindi 
volendo togliere quel 1’ onta di obbho all’ Ita- 
lia , lece erigere a sue spese uno splendido mo- 
numento , che collocò nella medesima chiesa 
di S. Onofrio , dove oltre del ritratto del poe- 
ta vi fu apposta la seguente più vera eh’ ele- 
gante iseriiione : 

- » 

Torquqft ■ Tassi . Poetae 
Hcu . Quantum . In . Hoc . Uno 
Nomine 

Celebritatis . Ac . Laudani 
Ho ssa . line . Transtulil . Hic 
t_ Condidit 

Jìnnifacius . C ordina lis . Bevilacqua 
• Pie . Qui . y alitai . Vivus . Per 
■ ' Ora ( Virum -■ 

Ejus . Hcliqua . Parum . Splendido 
Loco 

Colerenttir . Quaercrentur 
Admonuit Adversus . Palriae 
Alumnum 

Advers . Parentum . Amicum • Pietas 
Pix . Ann ■ LI . Nat . Magno . Plorentis 
Saec . Bono 
Ann. MDXLiy 

Vivet . Ilaud . Fallimur . AEternum 
In . Hominum 

Memoria . Admiratione i Cultu ■ 


•' ■ ' ^ XLV1. Fu Torquato Tasso,: Como ce lo 
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dipinge ii Marno nella vita di lui, di alta sto* 
tura, e di membra ben proporzionate; le car- 
ni aveva bianchissime; il color della Tolta bar* ’ V ,, 

ha e de’ capelli tra mezzo il bruno e il bion- 1 
do; il capo grande; la fronte ampia e qua- 
drala; le ciglia in arco piegate , nere , e rare, 
e fra loro disgiunte ; gli occhi grandi e roton- 
di in se stessi , ma lunghetti negli angoli , le ' 
cui pupille di mezzana grandezza , e di color 

«.destro e vivace , e di movimento e guardati!- < 

ra grave, spesso si movevano all’ insù , quasi • " 

seguendo il moto della mente , che per lo più 
alle cose celestiali s’ innalzava ; l’ orecchie mez- 
zane ; il naso grande edjnchinalo verso la hoc- : 

ca , grande altresi e leonina ; le labbra solidi , 
c pallide \ quadro il mento ; i denti bianchi e 
spessi ; la voce chiara e sonora , e che nella 
fine del parlare , ripetendo assai sovente le ni- ( - 
time parole , rendeva anche un suono più gra- 
ve ; il collo tra il lungo e il grosso , e che ben 
sosteneva il capo elevato ; il petto e le spalle ‘ 

larghe e piane ; le braccie lunghe , nervose , 
e sciolte ; le mani assai grandi , ma morbide 
e delicate , e le dita che agevolmente si ripie- 
gavano all’ insù. Le gambe e i piedi parimen- 
te lunghi e di proporzionata grossezza , ma . 
piu nervose che carnose, e tutto il busto e- 

ziandio tendeva alla magrezza (i). l-’u egli do- " . 

{*) Vedi il ATunso . vita del Tasso. '*'• , , J 



Digitized by Google 



dotalo di temperamento sanguigno melanconi- 
co , di grandi sensazioni , d’ immagini pateti- 
die e sublimi , le quali non mai si presenta - 
•no agli uomini che hanno corso una carriera 
non interrotta di felicità , e che rarissime vol- 
te essi gustano, o sanno apprezzare negli altri- 
Educalo nella scuola delle disavventure appa- 
rò quella moralopura salila compiuta, eh’ esten- 
de il suo dominio su lo spirilo , sul cuore , 
su la memoria , su 1 imaginazione , su le po- 
tenze intellettuali e sensitive dell' uomo. Cava* 
liere d’incorrotta mente, netto il’ invidia, te- 
nero delle amicizie sincere , ei congiungeva ai 
natii pregi di un animo candido e hello le 
acquistate virtù di un colto viver sociale. L’a- 
micizia fu per lui un bisogno del cuore. Non 
mai provò piacere più dolce, piu soave, piu 
delizioso di quello di mostrarsi benevolo e gra- 
to a chi lo beneficava. Riguardava le convcr- 
. sazioni come le direttrici della società , come 
un sollievo, un bene della vita umana. Sve- 
* glialo per natura , piacevole riusciva ne croc- 
chi più adorni , e fra le donne precipuamente 
era assai gentile. Amava con trasporto la soli- 
tudine , e spesse volle il suo cuore , non che 
il suo spirito la reclamavano potentemente. Il 
discorso lo accompagnava sempre con un gc- 
' sto grazioso , moderalo , opportuno , non al- 
lottato , nè violento. Escludeva dalla mensa le 
serie discussioni in materie scientifiche , so- 
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pratili Uo su cose metafisiche e leologiche, sii 
di oggetti letterari e politici. Soleva esser in- 
dulgente con chi per inavvertenza o per pocà 
coltura dicesse qualche frivola pedanteria , te- 
nesse un discorso poco sensato. Fuggì in ogni 
lempo l'adulazione, l’enfasi ardite, e le vili 
cortigianerie. Era lieto delle piacevolezze, onde 
altri cercava ricreare la conversazione. 1 suoi 
motteggi cadevan più spesso su i vizi in ge- 
nerale , che su I' uomo in particolare. Era uso 
egli spesso ripetere la seguente sua sentenza : 
i ìovcrsi i buoni ingegni separare dal volgo 
coll’ altezza dell' animo e con gli scritti , nè’ 
tinnii ha poca forza la fortuna , e nessuno la 
potenza de' grandi. Usava spesse volte accu- 
sarsi del difetto di correzione nell' ortogra- 
fia , ond'ebbe a dire scrivendo al sig. Scipio- 
ne Gonzaga , che gli altri giudicandolo dalle 
suo scritture, lo potrebbero giudicare un gran- 
de ignorante. E consolavasi di aver letto che 
Plotino , di cui non uscì mai alcun più dotto 
e più eloquente dalle scuole platoniche , scri- 
veva senza punto di correzione , nè sapeva 
leggi di ortografia. Egli , come nota il Perti- 
cari , nato in età gentile , allevato in corte , 
figliuolo del più celebre de' se gretarj , scriveva 
per tal guisa che in tulli i suoi MSS’. e grandis. 
sima copia di errati d' ogni generazione (i). 11 

(i).Vedi Giulio Perticati, Scrittori del trecento, 
lib. II. c*p 3. 
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Cornlani nc ha tra mandato alcuni tratti di spi- 
nti» clic pronti gli vennero su le labbra. Era 
egli un dì :n compagnia' della principessa di 
Palliano , e siccome si taceva , fu dalla mede- 
sima addimandato perche fosse sì parco di pa- 
role , ed il Tosso: lo non Ilo mai parlato sì 
poco dia non siami pentito ih aver parlato so- 
verchi' o Un colale rimproverandolo di esser 
si liberale nel perdonare le ingiurie , ebbe in 
risposta : lo vorrei torre a miei nemici la ma- 
lli volontà ? non la dignità nè gli onori. Ave- 
va famigliare il seguente proverbio : /’ oro si 
prova col fuoco , la donna coli' oro , f uomo 
con la donna. Anche il S arassi ha fatto una 
ampia raccolta de' suoi più festevoli detti: ec- 
cone alcuni. Un saccentuzzo gli domandò qual 
fosse il verso più leggiadro del Petrarca : cui 
rispose tostamente: 

Infinita è la schiera degli sciocchi. 

Stando in Napoli gli fu dato un esemplare del 
Pastor Fido , e interrogato del suo parere , mi 
piace, disse , ma confesso di non sapere la ca- 
gione perchè mi piace. 11 marchese Manso, vo- 
lendo lusingare 1’ amor proprio di lui, gli rispo- 
se : vi piacerà per avventura tutto quello che ci 
trovate del vostro. Ei replicò: non può pia- 
cere il vedere il suo in mano d' altri. Era egli 
a caccia col duca Alfonso , ed avendo il prin- 
cipe ammazzato un grosso cignale , domandò 
al l'asso se più fiera bestia avesse altrove ve- 
duta : rispose che sì ; e richiesto dove , repli- 
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cò , alla corte di vostra Altezza ; e ridoman- 
dando il duca qual fosse, ripigliò Egli ,i mor- 
moratori. Trovandosi nella corte di Ferrara , 
sondo entrato nelle stanze di certi cortigiani 
li trovò giuncando alla primiera ; e poiché gli 
nacque vaghezza di sapere qual somma fosse 
compromessa , ebbe in risposta : una pazzia 
di vada , ed una di resta. Egli accortosi del 
motto pungente , replicò : Signore , siate voi 
ben avvertito , perchè mi pare che abbiate 
gran resto. Richiesto da alcuno , qual fosse 
per suo giudizio il più grande poeta italiano , 
rispose non senza qualche risentimento , che 
P Ariosto era il secondo. Giovinetto ancora , 
vedendosi spoglio di tutt' i beni di famiglia , e 
dannalo insieme col padre ad uscir del regno , 
non si smarrì , ma ripeteva col naufrago Ze- 
none: ti ringrazio fortuna che togliendomi i 
beni tuoi , mi dai cagione di cercar quelli del- 
la filosofia. Molti altri eleganti detti sono dal 
Manso rapportati ; ma il prefato abate Secas- 
si scrisse , che essi non a Torquato si appar- 
tenevano, avendoli il testé citato marchese del- 
la Villa presi da altri valentuomini , ed indi 
al Tasso attribuiti. 

XLV1I. Quanto fosse acerba la morte di Tor- 
quato alla classe de’Ietterati , il fecero gli acca- 
demici degli Alterati di Firenze a‘ tutti palese 
per una elegantissima adunanza- Il che forse al 
lor privato duolo fu molto, al publico desiderio 
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cerlamenle pochissimo. Dalla orazione scritta 
per Lorenxo (ìiaromini , si vede , quanto po- 
co calcolnvnnsi i biasimi latti al nostro Poeta 
dal Salutati , dal Mossi , dal Pessetti , e da al- 
tri maligni (i). Pure V Ammirato in argomen- 
to di affettuosa tenerezza dettò in laude del 
'lasso una bella orazione , richiamando al 
pianto chiunque il conobbe amoroso e caro. 
La città di Bergamo gli decretò una statua co- 
lossale , e nell’andato secolo un’altra ne fu al- 
zata a Padova a spese de’giovani di quella Uni- 
versità , superbi di apporvi il seguente elogio 
lapidario : 

Torquato . Tasso 
ilnem . Patavina • Schola 
Jtalornm . Epicorum 
Principem . Designatum . Dimisit 
Gynwasii • Patavini ■ Alumni 
Tanto . Sodalizio . Superbi 
PP. ClDlJCCLXXtU 

XLVlll. A questo gran Vate, onore dell’Ita- 
iia meridionale e delizia di tutte le nazioni , 
fu per comandamento di Ferdinando I Re del 
Regno delle due Sicilie fatto ergere nel iSao 
nella regai Villa di Chiaja , dalla parte che 
guarda Sorrento , una specie di rotonda col 

(i) Vedi il Comiani , secoli della Letteratura ita- 
liana, Brescia mdcccxvih. 
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sao busto in infirmo egregiamente scolpito dal 
nostro rinomato cittadino Angelo Solari. La 
società Sebezia trasse da questa circostanza il 
soggetto di una straordinaria tornata . che eb- 
be luogo il dì undici marzo di quell’ anno , 
giorno anniversario del natale di Torquato. 
Scelta, e numerosa fu l’adunanza, preseduta 
da S. E. il signor D. Diego Naselli , presi- 
dente onorario della enunciata società ed aven- 
do il carico in quell' epoca della segreteria di 
Stato e del Ministero degli affari interni. 11 no- 
stro costantissimo amico signor Tito Derni da 
Bitonto recitò 1’ elogio del 'lasso , scritto con 
eleganza di stile , con esattezza di ricerche, e 
con finezza di critica. Parecchi altri sozi les- 
sero belle poesie latin^ ed italiane , le quali 
vennero applaudite da S. A. R. il dotto prin- 
cipe di Danimarca , membro onorario della 
preindicata Società , e da quanti nazionali e 
stranieri eran presenti a quell’ omaggio tribu- 
tato all’ immortale Omero di Sorrento (1). Da 
ultimo con regale rescritto del di cinque mag- 
gio dell’ andato anno i8?8 la Maestà di Fran- 
cesco I di sempre gloriosa ricordanza , co- 
mandò di elevarsi magnifico monumento all’im- 
mortale nostro Poeta. E perchè 1’ opera riu- 
scisse al possibile perfetta , ordinò che fosse 

(i) Vedi giornale delle due Sicilie , mese di mar- 
zo 1810. 
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dato agli artisti di ogni nazione di poterle pre- 
sentare un progetto. J1 signor Nicolini ottenne 
la palma in tale concorso , stantechè 1’ ottimo 
Principe nel giorno ventinove settembre del suc- 
cennato anno con sovrana deliberazione appro- 
vò il progetto umiliatole dal nomato artista ( 1 ). 

Anche 1’ accademia Pistoiese di letteratura e 
belle arti nella sera del dì venticinque aprile del 
i8az volle con prose e poesie, con appropriata 
musica , e con bellissimo apparato celebrare 
in modo di onori parentali la memoria dell’ e- 
pico italiano. Fu dato al eh. Pietro Odaldi 
di recitarne I’ orazione , che non elogio , ma 
memoria di Torquato Tasso volle intitolare. 
Donde, se non andiamo errati, appar chiaro 
il di lui animo e divisamente : che dopo due 
secoli di universale ammirazione per le opere 
di quel raro ingegno , stolto pensiero sarebbe 
stato quello d’ imprendere a farne 1’ encomio , 
quando il rammentare il nome basta per ogni 
lode. Altro breve ed arguto discorso pronun- 
ciò di poi il dotto Niccolò Puccini , descri- 
vendo gl’ infortuni di l'orquato , e quella tem- 
pera d'animo sensibile , candido , gentilissimo 
che troppo rendevalo esposto a ricevere in sè 
profondamente i colpi di sventure , e turbar- 
li) Vedi orazione funebre di Francesco I del ca- 
noniro Alfonso Fìlipponi , Nap. Tipograf. Cutaneo , 

i83r pag. 44- 
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barali per ogni lieve cagione Ih mente. Nè 
mono sublime si Vu la geni I prosa del cavalie- 
re Alessandro Sozzisfiinti , il quale seppe con 
elegante e scelto dice richiam ire al pianto quan- 
ti eranvi circostand corsi ad ascoltare le laudi 
del cantore Hel pio e pielosrt Jìitghone (i). 

XLIX. Però non furon questi i soli onori 
che. si rendettero a Torquato dal dì della sua 
dipartita in poi; 11 eh. abbate Scrasd cita tre 
medaglie battute in sua lande, ed una testa 
di lui .intagliata su di una bèllissima corallina 
dal celebre artefice 1 Màrchant . il succennato 
signor Serassi parla pure di certi ritratti <^el 
Tasso. In Bergamo al presente ve ne sono 
due, cioè, uno è di pertinenza del conte Ia- 
copo Carrara , e l’altro si vede in mezzo alla 
sala del gran consiglio , tra le famose immagi- 
ni de’ suoi onorabilissimi maggiori. Avvene uno 
in Roma , lavoro di Scipione Gaetano , ed un 
altro è posto nella libreria de’ pp. di S. Ono- 
frio. Pregevole si è quello che il porporato Giu- 
lio Aldobrandini ebbe in dono dal pittore Fe- 
derico Zuccari. 11 Cattaneo , il quale fu uno 
de’ singolari amici di Torquato , e suo alberga- 
tore a Roma nel i5gi, dice che il Tasso aves- 
se cantato certi versi , essendogli stato presen- 
tato il suo ritratto. Tlali versi leggonsi nel co- 
dice CDXXX dell’ Oliveriana. li veramente so- 


(i) Vedi Antologia - Firenze i8ai. 
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no preziosi : sembra ebe nulla manchi sin nel- 
la composizione, sia nel soggetto , essendo quel- 
la del Tasso , e questo il Tasso medesimo (i). 
Laonde se paresse ad alcuno avere 1’ infelice 
Torquato manifestati troppo alti spiriti d’amor 
proprio , voglia questi considerare che i som- 
mi uomini non ingannano ninno, e molto meno 
sè stessi: che intorno le cose della sapienza, 
sanno come la ricevettero da’ contemporanei , 
e come la lasciano : che tale parlarono Pinda- 
ro , Cicerone , Orazio , t Alighieri , ed altri 
divini ; e che finalmente narrando Egli la ve- 
rità di sue laudi , volle mover qualche parola 
dell' indignità de* suoi patimenti , e della vilis- 
sima condizione che gli toccò , 1’ essere cioè 
gittato in una prigione di pazzi. Mè credia- 
mo esser gravi a’ nostri leggitori , se conse- 
/ gniamo in queste nostre carte l’ enunciato com- 
ponimento : , 

~ - •* ■* » r '* 

.Amici , questi è il Tasso ( io dico il figlio ) : 
Che nulla si curò di umana prole (a) , 

Ma fè parti più chiari atsai del sole 
1)' arte , di stil , et ingegno , e di consiglio • 

(i) Vedi Salvatore Detti, Lettera a Costanzo 
Monti Perticar ». 

(a) Cioè di centrar matrimonio , e da quello aver 
figli- 



Fìsse in gran povertade , e in lungo esigilo ; 
./Ve' palagi , ne’ tempii , e ne//e scuole : 
Fuggissi , errò per selve in cult e , e «o/e : 

Ebbe in terra , ebbe in mar pena e periglio. 

Picchiò t uscio di morte , e pur la vinse , 
Or con le prose , or con i dotti carmi , 

Ma Fortuna non giù che il trasse a fondo . 
i Premio di aver cantato amori ed armi 
E mostro il ver (i) che mille vi%i estinse 
È verde fronde. E ancor par troppo al mondaci): 

Rinomalo è del pari il ritrailo eh’ esiste in 
Parigi , il quale adorna lo studio del senatore 
A brini . Opera si bella ritrovavasi nella casa 
dove Torquato ebbe il nascimento. Nel 1799 
quando le armi francesi occuparono il reame 
di Napoli , Sorrento , sendosi levata a rumore 
qpntro di esse , fu , appresso tre giorni di as- 
sedio presa di assalto. 11 generale Macdonald 
non appena seppe dal succennato signor Abrial 
che in quel territorio eravi l’ abitazione del 
cantor degli amori di . Armida , e degli eroi 
franzesi , comandò tostamente , che rispettata 
le mura , fosse salva la stirpe di .lui del sac* 

(1) Mostrato. 

. (2) Questo verso è del Tasso medesimo dal quale ^ 
il sonetto fu ritoccato. Vedi I* opera intitolata : Cre- 
stomaiia poetica ec. del conte Giacomo Leopardi. 
Milano presso 4 nt. Frat. Siella 1828. 
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erbeggio : cosi la vittoria di Alessandro rispel 
tò la casa di Pindaro. Per lo che grati i di- 
scendenti del Tasso , a sì alto favore gli offe- 
rirono il ritratto di quel magno dipinto dal vi- 
vo , come si crede da Francesco Zuccaro , e 
che dalle mani del nomato Macdonald passò 
poi in quelle del commissario Ahrial (i). 

Non meno grandioso si è il monumento se- 
polcrare che fra qualche anno si vedrà alzalo 
in Kom? , sacro al nostro Poeta. E tale lavo- 
ro è affidato ni eh. cavaliere signor Giuseppe 
Fabris , il quale attesterà a quanti visiteranno 
la prigione del Genio , come la posterità non 
mai ratifica le grandi ingiustizie, e eh' essa ha 
una libera voce per onorare la virtù sventura- 
ta , e spargere il vitupero su là memoria di 
quelli che già ebber potere di comandare il si- 
lenzio o gli encomi ai contemporanei (a). Siarft 
lieti nell' assicurare i nostri leggitori che dalla 
lettera scritta dal signor Cardinali al commen- 

* • < * . i 

C») Vedi il Botta , Storia d’Italia tona. 3. p. aot. 
Una maschera del Tasso al presente conservasi in 
Roma del giovane artista signor Giovanni Mcrlini 
dell* accademia Fiorentina delle Belle Arti. Ultima- 
mente P ornatissimo signor Enrico Lantani da Fi- 
. reme diede in luce il dipinto di Torquato , e ne fé 
dono all’ accademia Pistoiese. 

(a) Vedi Ateneo di Sciente Morali per 1* anno 
i83o. Nap. 
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datore Fra Cesare Forgia si rileva , che già 
il lodato cavalier signor Fabris ha modellala la 
statua del poeta , nella quale vedesi posto tut- 
to il necessario impegno con che vuoisi ope- 
rare filosoficamente nell’arte. Il eh. abate Mis- 
sirini pubblicò pe' tipi della stamperia Ercole 
l’annunzio fatto dal ragguardevole cav. P. E. 
Risconti , il quale fece invito a tutti gli animi 
gentili per erigere si magnifico sepolcro. 

L 1 I. Vana sarebbe la fatica di chi andasse 
ricercando uno per uno gli scrittori di Tor- 
quato Tasso. 1 S eli’ ampio numero meritano 
che sieno in ispezialità ricordati Bartolomeo 
Barbato , il marchese signor Manso , 1 ' abbate 
Secassi , Francesco di Pietro , il cavaliere 
Guido Casoni , Giampietro d' Alessandro, Pie- 
tro Paolo Tozzi , Francesco Cavalli , Gio- 
vanni Baudoin , M. Stuard , l’ abbate de Char- 
nes , il signor P. L. Gitigliene , il eh. profes- 
sore Zuccaia , ed il celeb. cavaliere Pietro de 
Angelis. Ultimamente nel. 1810 ne venne an- 
che una in luce in Inghilterra , ed è così in- 
titolata : Life of Torquato Tasso , fVith an 
HUtorical and criticai account of his w ritingi 
by Ionh Black. 

LUI. Molti hanno scritto elogi , lodi , e 
narrazioni de’ più illustri fatti di questo altis- 
simo Vate , come il GhiliiU nella sua opera : 
teatro degli uomini illustri ; t Imperiali nel 
suo Museo ; Lodovico Antonio Muratori negli 
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Annali it Italia ; Paolo Frechero nel Teatro 
degli uomini chiari per erudizione ; il Quadrio 
nella sua Storia di ogni poesia ; il Parrò fuldi 
nel suo layoro de poetis Ferrariensibus ; mon- 
signor Fontanini nel suo Aminta difeso-. Pao- 
lo Vagenti nel dialogo intorno la Gerusalem- 
ma ; Giuseppe loeo sopra il poema del Tasso ; 
Giovanni Lauro nel • suo lavoro su gli uomini 
illustri-, il Crescimbeni nella Storia della vol- 
gare poesia -, Pier Jacopo Martello nel suo 
diolagn il Tasso , o della vana gloria ; la si- 
gnora di Stael llolstein nella sua Corinna osia 
Italia ; il signor Batteux nel corso dalle belle 
lettere ; Vincenzio Gravina nella sua ragione 
poetica ; il Parini ne* suoi discorsi di lettera- 
tura ; Tigone Blair nelle Lezioni di belle let- 
tere-, il conte Ragione nel discorso su la scien- 
za militare del Tasso ; Federico de Schlegel 
nella sua storia della Letteratura antica e mo- 
derna -, il visconte di Chateaubriand nel genio 
del Cristianesimo ;.ed il nostro inconparabile 
amico l’abbate signor D- Giovanni de Luca ne) 
suo saggio di poesie filosofiche tom. t.° 

L1V. Infinita è la schiera de’ biografi di 
questo sovrano ingegno. Tra i più rinomati 
rammentar dobbiamo il cavalier Tiraboschi , 
l'abbate Andres , il Condoni , il Cordella , l’a- 
bate Caluso , Lorenzo Giustiniani , il Sismon- 
di , il cardinale Gerdil , il Rosmini, Giuseppe 
Boccanera da Macerata , il dotto nostro ami- 
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co Michele Cimorelli, ed il cavaiier Mafifiei (i). 

LV. Molli valentuomini hanno arrecchite 
le scene italiane di loro prod uzioni, prendendo 
ad argomento le gesta dell’ immorlal Torqua- 
to- H Goethe diede in luce una sua tragedia 
tenerissima, intitolandola: Torquato Tasso ; 

il Goldoni dettò una commedia , appellandola : 
Torquato in Ferrara. £ di fresco il cb. sig. 
Ilosini ha dato alla nostra scena comica , non 
sappiamo con qua! fortuna , il suo T. Tasso . 

co t» c ai u s i o n e. 

LVI. Ed eccone disbrigati dal notare quan- 
to ha di più caro e degno di memoria la vita 
del nostro sapientissimo Poeta. Oh Italia ! Per 
qual ragione tu obblii si facilmente i tuoi ti- 
gli * i quali ‘tanto ti onorano , meotr' eglino so- 
no viventi ? Se tu ne fosti stata amorosa ma- 
dre, Dante non avrebbe sofferto l’esilio, Mac- 

(t) Noi nel i8a4 facemmo di pubblico diritto 
un cenno biografico di Torquato Tasso , che intito- 
lammo al nostro rispettabile amico il canonico sig. 
O. Antonio Giordano , dal quale ne furono dal» ta- 
lune notizie bibliografiche relativamente alle edizioni 
più rinomate della Gerusalemme Liberata. Ed altre 
poche notizie intorno la vita del nostro Poeta facem- 
mo di universale ragione nella Biografia de' Re di 
Napoli da noi data in luce, volgendo l’indicalo alino. 
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chiavelli 1' angosci!' ricala tortura , /t riosto |e 
angustie rifila fori tinti , Galilei il peso delle 
catene , Campanella la piu ingiusta prigionia, 
e lo sventurato T'acquato l’odio de’ suoi nemi- 
ci , e la perfidia del suo secolo. O Tasso ! 
principe de’ poeti epici i t ni inri i ! Troppo ar- 
diti per anco , e peregrini nel regno del sa- 
pere, noi in conto di grandissimo onore ti ab- 
itiamo tributato un tenue omaggio, che a 
giusto titolo reclamava la ragione , e I’ amore 
della verità , e della giustizia. Ah ! se giunge 
novella di questo basso mondo fino a Te , tu 
accogli la sincera ed affettuosa gratitudine di 
quante anime gentili formano , e formeranno 
in avvenire il decoro della tua patria , la quale 
non lascerà mai di versar lagrime sul tuo mo- 
desto sepolcro , e di compiangere le tue non 
meritate sventure , delle quali le immortali 
opere tue sono il rimprovero più eloquente , 
siccome sono il perenne monumento della so- 
vrana tua interminabile gloria. 

Fine del libro primo. 
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I. Il Rinaldo -- Passiamo ora alla conside- 
razione delle opere del Tasso, incominciamo 
dal Rinaldo. Considerando 1’ età in cui lo scris- 
se , e i rari modi , le gentili immagini , le in- 
numerevoli bellezze , la facilità , la grazia , e 
tante e tante cadenze o di frasi , o di rime , 
che han poi servito ne’ luoghi più famosi del- 
la Gerusalemme ; non vi ha ingegno colto e 
cresciuto alle lettere che nell’ interno dell’ ani- 
mo suo non dovesse recarsi a gran vanto di 
fare il simile nell’ età più matura (i). 11 no- 
stro Torquato dettò questo poema , prenden- 
do a modello l’ Odissea di Omero , e diede in 
tal guisa ai moderni il modello della seconda 
maniera dell’ Epopeja. Li allegoria di esso è 
eminentemente meravigliosa. Il suo Rinaldo è 
un personaggio più interessante del fiero Achil- 
le , sendo più di lui passionalo , e meno 
impetuoso , ed iracondo. Quanta morale non 
trovasi sparsa in questo bel lavoro ! Quali le- 
zioni non riceve la gioventù inesperta in leg- 
gere in tale poema ? Rinaldo , che sentendo le 
prove di Orlando si dispone ad abbandonare 

(i) Vedi il prufestnre Rotini. Opere «lei Tasso 
con le controversie su la (ìerusalc urne ce. fisa i8ai. 
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la vita molle ed oziosa , ci scopre che 1’ uomo 
spinto da Leila emulazione può imitare l'oprar 
virtuoso , e si meritare il plauso altrui c la 
sntisfazionc della propria coscienza. .Egli eh’ è 
preso di amore per Clarice -, che appresso di 
avere abbattuto i suoi , 1’ accompagna nel ca- 
stello , ne manifesta r quanto lacil cosa sia se- 
condare le inclinazioni del cuore , allorché , 
oprandosi virtuosamente vuoisi piacere all’og- 
getto delle proprie tenerezze. Nel secondo can- 
to in presentando le querele di Rinaldo di non 
aver tenuto l’ invito di Clarice , ci dimostra 
quali e quante siano le dubiezze , i trasporti 
e le continue incertezze di un vero innamo- 
rato. Nel domare il destriero Bajardo , ne fa 
conoscere che quando la virtù n’è guida , es- 
sa è sufficiente a saziare i nostri desideri!,, e 
a render vano , o meno feroce 1’ usare de’no- 
stri nemici. In Isoli ero , che osservando il suo 
coraggio, vuol essergli compagno, si scorge, 
come la maturità del consiglio e del pensamen- 
to ne rende cafc ed accetti a quanti sono a- 
matori della virtù. Nel terzo canto , in Rinal- 
do eh’ è intento a guadagnare il formidabile 
scudo, ci palesa che aspra è la via che mena 
ad amore , e eh’ essa di continuo è di sudor 
piena ed ingombra di spine. Per Isoliero re- 
spinto dall’ asta di l'rislano , si ha , che per 
menare a termine le imprese di diffidi tempe- 
ra , d’ uopo si è unire 1’ ardimento al valore , 
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ed il coraggio alla sagacità. Nel quarto canto, 
Rinaldo che toglie la vita a’ guerrieri di Gale- 
rana , e ne mena via Clarice , ci mostra la 
forza invincibile di amore , la quale , quando 
è unita a gelosia , ne induce ad oprare si fat- 
tamente che par si voglia spiacere senza più. 
alla cosa amata. Per Clarice toltagli dal Ma- 
lagigi , quando egli aveva per fermo d’ esser 
già sua , ci si dà ad intendere nulla essere su 
la terra di più passaggiero , quanto il correr 
dietro alla falsa luce della mondana felicità. 
]Vel quinto canto l’amicizia che stringono in- 
sieme Rinaldo , e Fiorindo ci può servir per 
esempio che il rinvenir compagno nelle am- 
basce della vita è il più soave de’ piaceri , ed 
il conforto più accetto per diminuire le pro- 
prie sventure ; che 1’ infortunio è la pietra di 
paragone dell’ amicizia , che 1’ uomo il quale 
trascura Dio, trascura la propria salvezza. Nel 
sesto canto , Fiorindo fatto cavaliere da Carlo 
ne serve per esempio di un animo indirizzato 
a far per valore acquisto di una splendida 
laude. Nel settimo canto si ba nel padre di 
Ugone 1' esempio del grande amore che por- 
tano i genitori a’ cari pegni della loro conjugal 
tenerezza. Nel guerriero che guarda la tomba 
della moglie, si ravvisa chi troppo inclina l'a- 
nimo al variare delle umane vicende. Rinaldo 
che a ristoro di sue onorale fatiche riceve il 
debito guiderdone , ci dà a conoscere di 
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esservi in cielo un giusto rimuneratore, il 
quale da alla viltà adeguata ricompensa; e si 
consolante idea è bastante a render cara la 
vita , soflYihili le angosce , graditi i disagi , 
ridicola 1’ ambizione. Francante odialo da Ri- 
naldo , ci la nolo , che un vero amante mal 
soffre di aver rivali , e eh’ ci con lieto animo 
incontra i pericoli per tener solo il campo. Mei 
nono canto , in Floriana , a cui era stato va- 
ticinato il futuro , si vede , che 1’ uomo il più 
delle volte suol cadere in quelle cose alle qua- 
li è inchinato per natura. Nel canto decimo , 
in Rinaldo , che nè per preghi , nè per mi- 
nacce s’induce a tornare indietro , si ci ap- 
palesa la ferma costanza di un leale cavaliere 
nelle imprese di amore non poter esser vinta 
da alcuno ritegno, o difficoltà. Nell’ undecimo 
canto , per Anseimo che venendo a contesa 
con Rinaldo è ucciso da lui , s’ impara come 
T uomo temerario , dedito a vizi , e nulla ca- 
lendogli il proprio decoro , paghi col proprio 
sangue l'errore di sua follia. Fiorindo , soc- 
corso da lui , ci dimostra quanto buona cosa 
sia l’avere degli amici , i quali a tempo e luo- 
go , allorché noi meno ce lo pensiamo , sono 
a noi bene spesso di giovamento. Nel duode- 
cimo canto , per Membrino , che rapita Cla- 
rice è poi sconfitto da Rinaldo , ci si dà ad 
intendere che 1’ uomo portato alle rapine ri- 
ceve bene spesso il meritato gasligo , e trova 
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chi Fiacca il suo orgoglio contro ogni sua espi- 
lazione. In Rinaldo che sposa Clarice , si se- 
de che il giovane virtuoso perseverando nell'o- 
pere buone , presto o tardi deve ottenere il 
bramato Frutto di sue onorate Fatiche (i). 

Tanto soavi sono i suoi versi , tanto beata 
è la sua Favella, tanto ingegnoso è nei ritrar- 
re quelle particolarità, che anche coloro, i 
quali non sono avvezzi al diletto della poesia , 
in leggerle debbono sentirsi grandissima dol- 
cezza nel cuore. Tasso nell’ aurora de' suoi 
giorni , fece apertamente vedere qual’ egli poi 
sarebbe nel meriggio. 

II. Gerusalemme Liberata. — Tra le molte 
e varie opere uscite del Fecondissimo ingegno 
di Torquato in niuna però corre una perpe- 
tua vena di oro si puro , quanto nella sua 
Gerusalemme Liberata. E tale lavoro debbesi 
considerare come il tesoro donde i poeti d’ogni 
generazione han tratte gemme , più che il 
canlor di Enea non Fece da Omero e dà Teo- 
crito. Nè il soggetto dell’ Iliade , nè quello 
dell’ Eneide hanno quel grado di splendore e 
di grandezza , d’ interesse divino ed umano , 
di varietà, di movimento drammatico, eh’ è 
proprio della Gerusalemme. Di fatto chi subi- 
tamente non ravvisa la superiorità che ha que- 

(i) Vedi il eh. professore signor Resini opere del 
l'asso ec. l'isa 1821. 
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sto del Tassò sovra quello del Greco dipinto- 
re , e del Vate Latino ? Nobile , sublime , al- 
to argomento è 1’ ira di Achille , più nobile 
si è la fondazione del romano Impero ; ma si 
1’ uno, che l’altro non può arrivare alla no- 
bilissima impresa quale si è quella di liberare 
dalle mani di feroci ladroni quei luoghi ono- 
randi pe’ misteri di nostra santa redenzione. 
Quale scena è tanto feconda di rimembranze, 
sì brillante per la sua associazione con tutte 
le nosfre idee di religione , siccome questa , 
in cui la natura fa pompa delle sue mirabili 
ricchezze, e dove alternamente tu vedi prepa- 
rati alla poesia i quadri più ridenti e più 
austeri ? All’ incanto seduttore di scene si di- 
vine spesso ti sembra di percorrere le antiche 
sponde del sacro Giordano , 1’ odorata Ara- 
bia , le erte pendici del Libano , le beate 
spiagge del Carmelo , e di vedere a’ salci di 
Babilonia appese lé sante cetre di quei Levi- 
ti d’ Tsdraele che sostituivano all’ inno dell' al- 
legrezza le lacrime del dolore. Qual nuovo in- 
teressamento non desta nell’ animo de’ leggito- 
ri quel Goffredo che soffre ogni maniera di 
disagio , ed affronta ogni rischio , perchè ven- 
ga a fine del suo magnanimo pensiere ? Enea , 
che da Virgilio è dipinto con tutte le condi- 
zioni di un eroe , dopo essersi mostrato pio 
verso i Dei , buon cittadino , ubbidiente fi- 
gliuolo , costante amico , amantissimo padre , 
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tenero marito , perchè indi egli cade in tante 
viltà per Didone ? perchè sì presto si dimen- 
tica degli alti destini a’ quali lo chiamavano i 
numi ? perchè , appresso d’ essersi mostrato 
uomo che mai non maculò il suo cuore t 
perchè in processo di tempo si scopre un 
prepolente usurpatore, in maniera che il let- 
tore mosso è più da compassione per I’ op- 
presso Rùtolo , che pel soperchiatore 'l'roja- 
no ? JDovea egli avere quel tempestoso impe- 
to , che ad Achille sterminatore si conveniva? 
Quell'audacia che si affaceva a Turno re gio- 
vane ed amante ? Quel feroce ingegno , che 
ben si addiceva a Mezenzio ambizioso tiran-, 
no ? Dall’ altro canto qual magistero in Tor- 
quato che descrive come a gara tutt’ i popoli 
cristiani corrano a riunirsi sotto 1’ ombra ospi-: 
tale del trionfante vessillo , come a vicenda vi 
somministrino i loro duci ; come fin 

La divisa del mondo ultima Irlanda 
vi mandi il suo prode Gernando ? Quale non 
più veduto spettacolo si è quello in osservare 
che fin la Grecia, i popoli dell' Asia , e quei 
dell’ Africa spediscano e soldati , e capitani e 
genti diverse di usi , di costumi , di abitudi- 
ni , ed anco di favella (x) ? 

Che poi diremo de’ caratteri che il Tasso 

(i) Vedi il Sismondi della letteratura italiana cc. 
Mil. 1820. 
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forma de suoi eroi ? Non sono eglino più fi- 
niti e più perfetti di quelli di V irgilio ? Dove 
tu trovi in questo ultimo un Goffredo , nn 
.Rinaldo , ed un Argante ? Quale mirabil va- 
rietà non vedesi tra Erminia , Clorinda , ed 
Armida ! tìoemondo , Gildippe , Odoardo , 
Jsmeno , Argillano ed altri si poteano incar- 
nare con colori più proprj ? L’ amara separa- 
zione di Rinaldo da Armida , la dipartita di 
Argante , la morte di Clorinda , il lamento 
di Tancredi alla di lei tomba , la grotta del 
solitario , la capanna del pastore , asilo delia 
morale cristiana ; favellandoti al cuore ti pre- 
me , ti stringe , ti fa piangere di tenerezza, 
di amore , di soave compassione- Questi ed 
altri luoghi consimili son quelli che ne incan- 
tano nel Tasso , e son figure delle quali il 
poeta tedesco fa dire al Tasso medesimo per 
sì bel modo : Non sono già ombre create del- 
la fantasia : io ben mel so ; esse durano eter- 
ne , poiché sono reali (i). Che se in maneg- 
giando gli affetti violenti , il Tasso riesce tal- 
volta meno animato e toccante , e quindi mo- 
strasi inferiore al latino poeta ; in quello però 
che si appartiene a dolci passioni , ed a moti 
delicati e gentili il suo pennello supera al cer- 

(t) Vedi de Schlegel. Storia della letteratura an- 
tica e moderna, Milano i8s8. 
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to quello di Virgilio (1). E se il merito del 
ben dipingere distingue i sommi vati, e la imi- 
tazione perfetta di' ogni cosa gli divide dalla 
follai de' volgari dipintori , non è chi nieghi al 
cantore degli amori di Jlrmida una mirabil 
perizia di arte militare. Le sue battaglie in- 
cantano come quadri poetici , ed istruiscono 
i periti delle cose di guerra come modelli di 
tattica. I movimenti delle truppe , la loro col- 
locazione a fronte al nemico , le astuzie degli 
assedj , le opportune manovre , l’nso degli or- 
digni , 1 ’ adoprar delle macchine , così sono da 
Torquato ordinati e descritti , che facendo ma- 
ravigliare gl'intendenti della scienza militare, 
mossero a buon diritto il celebratissimo conte 
Galeoni JNapione a trattare in un suo dotto 
discorso della scienza militare del nostro im- 
mortal epico. E con pari giustizia il delicato 
ed eloquente autore del trionfo de' martiri 
chiamò la Gerusalemme Liberata il poema de' 
guerrieri (a). Ne andò al certo errato , slan- 
techè quanto può esservi di gloria e di valore 
tanto se ne ravvisa in tale capo lavoro, e si 
direbbe che il Tasso scritto lo avesse in mez- 
zo al fragore delle armi , e tra le grida ed i 

(1) Vedi Cordella , compendio della storia greca, 
latina , italiana , t. 2. pag. 3 . 

(2) Vedi Chateaubriand , Genio del Cristianesi- 
mo. Napoli 1S39. 
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ma i ti feri colpi di accesa tenzone. E noi ag- 
giungeremo che nella descrizione delle batta- 
glie nè Omero , nè Virgilio , nè il Trissino , 
nè 1’ Ariosto possono contendergli la palma. 

in taluoo però è nata vaghezza di passare a 
disamina quanti difetti ravvisansi nel saccen- 
nato poema • ascrivendo a peccato di avere il 
'l'asso attinto dall’ Ariosto tutto ciò che si at- 
tiene alle idee cavalleresche di quei tempi. Ma 
a vero dire ha egli osservato il resto delle tan- 
te bellezze testé nomate ? Ha poi contemplata 
1' altezza dello stile , la sceltezza delle parole , 
la nobiltà delle locuzioni , la proporzione dal- 
le metafore , 1’ armonia del metro ? Ha medi- 
tato sa r elezione del soggetto , sa la perfezio- 
ne dell' arte , sa la varietà degli episodii , sa 
la splendidezza degli ornamenti , su la magni- 
ficenza delle scene , su la struttura da ultimo 
della intera opera ? Or ponendo in conto ogni 
cosa , anco i difetti , de' quali non fu scrittore 
altissimo che ne andasse immune , ci si dica, 
se altri abbia mai scritto , pensato o parlato 
come il divino Torquato. Non è già che il 
Tasso non si avvedesse di aver frammesse in 
una certa guisa talune cose, le quali avreb- 
bero potuto saper male al leggitore , perocché 
egli ne tenne di ciò avvisati con una assai gen- 
til prefazione , laddove mostra che tutto il suo 
poema non è se non allegorico. Imperò 1’ av- 
versa fortuna di lui è stato si folta che anche 
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Io ha perseguitalo al di là del sepolcro. Ap- 
presso due secoli di sconoscenza e d’ ingrati- 
tudine si è voluto nuovamente attaccare la la- 
ma della Geruralemme con la ristampa dell’o- 
pera che porta in fronte il titolo; Considera- 
zioni al l'asso di Galileo Galilei. Era siffat- 
to lavoro ito perduto , quando dal chiarissimo 
abate Serassi si rinvenne in un volume di mi- 
scellanee posto in una delle biblioteche di Ko- 
ma. Ogni cuore di gentil tempera soffrirà in 
leggendo per quante guise questo incompara- 
bile uomo, primo vanto della ristorata filoso- 
fia , attacchi l’ infelice nostro Torquato. Si sa 
che ei in fior di gioventù si diede a scrivere 
quelle libere osservazioni , che indi confiden- 
temente diresse ad un amico ; ed è del pari 
manifesto quanto egli nell’età del consiglio ne 
avesse pentimento , e quanta opera ponesse in 
ritirare gli esemplari che furon renduti di pub- 
blica ragione. 

Vi è stato talun altro poi a cui venne talen- 
to di pronunciar giudizio sul merito dell’ Or- 
lando Furioso , e della Gerusalemme Liberata , 
e ponendo in non cale quanto erasi detto da 
Orazio Ariosto intorno a 1' uno e all’altro poe- 
ma , si è fatto a riprodurre le bestemmie del 
Lombardelli , del Rossi e del Salma ti contro 
l’ infelice Torquato. Chi però non vede, come 
saggiamente nota leggiadro scrittore , che il 
mettere a confronto 1’ Orlando furioso dtll'O- 
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mero ferrarese con la Gerusalemme Liberata 
dell* Omero sorrentino sia lo stosso che para- 
gonare le selve di Papiuio Stazio con le sa- 
tire di Aulo Persio Fiacco ■ 11 Bettinelli an- 
cora animalo da ferocia di parte volle spinge- 
re oltre 1’ agone , e rinunciare al senso comu- 
ne , e ne tenne avvisati di aver rinvenuto nel 
capo lavoro del nostro poeta un numero infi- 
nito di errori (i). Ma senza andare svolgendo 
il novero degli altrui spropositi , possiamo a 
buon diritto affermare che sì il 'Tasso , e sì 
1’ Ariosto sono pervenuti al sommo della glo- 
ria , percorrendo vie assai differenti. Ond’è 
che l'uno per la profonda sua arte , per li suoi 
finissimi sali , e per 1’ eccellente condotta di 
tutte le parti del suo poema è tanto superiore 
a Lodovico , quanto Lodovico lo è al Lasso 
per quella scienza incantatrice , per quei voli 
di fantasia sempre ardente, e per quelle varie- 
tà medesime , le quali , negli errori della sua 
immaginazione , non solo allettano , ma tengo- 
no costantemente rapilo chi legge (a}. Se pu- 
re non gli si volle ascriv ere a peccato l' un* 
porluno interrompimento delle narrazioni , la 
scurititi sparsa alle volte anche dentro il p* u 

(ì) Vedi il Bettinelli , Opere edite ed inedite in 
prosa ed in versi a 4 voi. in 8. Venezia , 1800. 

(a) Vedi lettere di Pietro Metastasio a Dome- 
mV» Di odati Roma 1822. 
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serio, le esagerazioni troppo eccedenti, le di- 
gressioni oziose per piacere alle nobili conver- 
sazioni della Corte di Ferrara, ov’ egli cercò 
di esser più grato alla sua donna , che ai se- 
veri giudici della poesia. Imperò con maggior 
senno che non fece il Boileau , ed il Dacier, 
venne la Gerusalemme Liberata passata a di- 
samina dal Mercier , dal d’ Alembert, dal Mar- 
inante!, dal Toltaire , dal Rousseau , da La Ilar- 
pe , dal Chateaubriand che tutti la levarono 
a cielo. Ma il Boileau si volle far bello di que- 
sto concettino tolto all'Infarinato secondo (i), 
la cui menzione ci richiama il dovere di fare 
qualche parola dell’ingiusta guerra che gli ac- 
cademici della Crusca mossero all’infelice Tor- 
quato* 

Quest' accademia che sin d’ allora era nel 
■possesso della giudicatura delle opere tutte 
degli italiani, dichiarò alla Gerusalemme Li- 
berata aspra formidabil guerra. L’una ragione 
si fu che questo egregio in vero poema lodar 
non sapevano , senza quello del succennato 
Ariosto villaneggiare , cose che mollo a quel- 
I* adunanza di uomini spiacque , ' ben cono- 
scendo quanta riputazione all' italiana favella 
dal Furioso venisse. L’ altra si era che vera- 
mente il Tasso vari vocaboli ( valendosi in 

(i) Secondo che s' agguaglia anche l’ orpello 
all’ oro. Opera dt-1 Tasso , toni. 1 1. 
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ciò deli' autorità di Aristotile' , e dell’ esem- 
pio degli epici antecessori ) aveva nell'italiano 
idioma introdotti , i quali non essendo in com- 
mercio d’illustri scrittori, cittadinanza in Fi- 
renze non avevano per anco conseguita ( 1 ). 
Intanto Leonardo Saivinti che pur fino a quel 
tempo erasi mostrato amico di Torquato si 
accinse a deprimerlo, ed a mostrarlo non so- 
lo inferiore all’ Ariosto , ma perfino al Boiar- 
do , ed al Pulci. Temendo però di andarne 
svergognalo se compariva a viso scoverto , tras- 
.se al suo partito Bastiano de Rossi detto V In- 
ferigno , e si pose a stacciare , coni’ egli di- 
ceva il dialogo di Camillo Pellegrini da Ca- 
pua. La prima stacciala ( che così chiamossi 
il libretto pubblicato nel «585 ) l'u posta in 
ridicolo da varj scrittori e con diverse salire; 
ed il Tasso non 1' avrebbe creduta degna di 
risposta , se in essa non si fosse malmenato 
T onore di suo padre. Imperò la carità di fi- 
gliuolo gli pose in mano la penna , e gli dettò 
qualla grave apologia, in cui dichiara di aver 
ciò fatto mosso unicamente dalle leggi di na- 
tura che sono eterne , e che non possono es- 
sere mutabili per voler di alcuno , nè per va- 
riazioni di regni, e d'imperi. Nè si deve pre- 
termettere che non avendo mai lorqualo in- 

(i) Vedi Martello , Dialogo Tasso o la Vana- 
gloria. 
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tesa mentovar la Crusca , sbig otti a questo 
strano nome, e credette che le opposizioni ve- 
nissero dall’Accademia fiorentina detta la sa- 
cra e la grande , alla quale rispose il nomato 
SaU; iati con discortesia , piano a questi Ac- 
cademici fiorentini-, troppo alta vi vorreste af- 
fibbi are la giornea. La villana risposta del- 
V Infarinato mostrò ad ognuno che il Salviati 
era condotto dalla passione , e non dall’ amo- 
re della verità ; giacché in essa giunge a tanto 
d' impudenza da paragonare la bella struttura 
della Gerusalemme ad un dormentorio di fra- 
ti. 11 livore di parte si accese sempre più ; e 
stettero , come è già chiaro , contro il Tasso 
il Salviati , Bastiano de Rossi , Francesco Pa- 
trizi , Orazio Ariosto , Orazio Lombardelli , 
Orlando Pascetti -, ed in favore il Beni , il JV i- 
sieli , Ciro S pontone , Giulio Otlonelli , Nic- 
coli) degli Oddi , Giulio Guastavini , Mola- 
testa Porta , e Giambatisla Munarini. Tanti 
illustri difensori della Gerusalemme rendettero 
più rispettivo il Salviati, che nella risposta 
alla replica di Camillo Pellegrini chiamò il 
Tasso illustre poeta dell’ età nostra. Da ulti- 
mo gii accademici della Gru-tea dovettero rin- 
savire , e costretti dall'onnipotenza della pub- 
blica opinione canonizzarono per classico an- 
che Torquato ( 1 ). 


(;•) Vedi Monti , Proposta voi. 1 . pag. 3i, 
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Le edizioni pii ricercate fra le mollissi- 
me della Gerusalemme Liberata , sono quelle 
di Genova del 1590 colle figure in rame del 
Castello. Quella di Roma del 1607 con le fi- 
gure in rame del Tempesta in ìa. Quella di 
Parigi del itì44 * n fol. max. Quella di Am- 
sterdam 1678 in a.{ figurala. Quella dì Vene- 
zia del 1745 in fol. , edizione assai ricercala , 
e con magnifici rami. È ugualmente elegante 
l’altra di Parigi del 1771 , mentre poi vince 
tutte le prove quella del Bodoni col ritrailo 
inciso del Morghen. .Nel 1821 se n'è fatta di 
pubblica ragione un’ altra in Pisa per li tipi 
del Camurro , ricorretta sull’ edizione fioren- 
tino ed illustrata dal professore Giovanni Ro- 
sini. Finalmente nell'andato anno i83o se ne 
stampò una di perfetta esecuzione in Firenze 
pe’ torchi del Pessigli , Borghi e Compagni. 

Questo poema è stato tradotto quasi in 
tutte le lingue dotte. In fatto nel i584 in Lon- 
dra vennero pubblicati i primi libri della Ge- 
rusalemme Liberata , latti in latino da Scipio- 
ne Gentile. Guidone T annini la tradusse in 
latino , e la pubblicò in Vicenza nel 1628. Lo 
stesso fece Girolamo de Placentiis pe’ tipi di 
Foriino nel 1673. Vincenzo Libasio tradusse 
solamente i primi tre libri che furono riportati 
nel Musarum Hortus , Palermo 168 3. Domer 
vico de Zanni s mandò alia luce ned l'in- 
tera. Gerusalemme Liberatu , servato prorsus 


__ Digitiz-edfe 


>gle 



n 3 

numero oclavarnm. Ultimamente il eh. Ala- 
rio Parente di felice ricordanza fece di pub- 
blica ragione la elegantissima sua traduzione 
in verso esametro , e pentametro. 

Ma oltre a queste sci traduzioni latine , 
il Alongitore , ed il iterassi ne riportano altre 
sette rimase inedite , e eh' esistono , una in 
casa Pandolfini , una nella regale biblioteca 
Borbonica, una fatta dal Polpi , ed altre quat- 
tro disperse in altre biblioteche d’ Italia. 

Fu la Gerusalemme Liberata del pari tra- 
dèlta in lingua franzese da Biase Vigenere , 
con note , Parigi 1617 in 8., edizione non ri- 
portata dal Serassi ; da M. Le Chere in versi 
francesi , Parigi 1G67 ln 4 1 canti cinque so- 
lamente ; da AL Lebrun , Parigi 1776, 1808, 
voi- a. in 12 figurata, edizione arricchita della 
vita del Tasso scritta da M. Stuard. 

Fu anche tradotta in lingua tedesca, e fatta 
di pubblico diritto pe’tipi di Francfort nel 1626. 
Questa edizione vien taciuta dall’ enuncialo a- 
bate Serassi. Ugualmente venne tradotta in 
varj dialetti volgari , come in lingua milanese 
da Domenico Balestrieri , Milano 1773 , voi. 2. 
in la. In lingua veneziana dal dottore 7 "bru- 
moso Mondint , Venezia 1698 , vói. 2. in 12. 
la lingua bolognese dal Negri , canti dieci , 
Bologna S- A. voi. 2. in 8- In lingua napoli- 
tana dal Fasano , Napoli 1720 in 4 - figuralo 
col testo toscano a rincontro. Da Carlo Co- 
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tentino in lingua calabrese , in ottava rima , 
Cosenza 1737 col testo toscano a lato. 

III. Gerusalemme Conquistataci ) Lo splen- 
dore della Gerusalemme liberala ha ecclissato 
quello de’ poemi scritti dalla stessa penna , e 
non poveri di peregrine bellezze. La Gerusa- 
lemme conquistata venne dal Tasso composta 
in età provetta, e dopo la liberata. I più sa- 
vi profferiron sentenza che questo poema non 
fosse degno di stare al confronto del primo , 
e che gli fosse di gran lunga inferiore , ben- 

(1) Il nostro chiarissimo letterato L. Antonio For- 
leo che io nomino a causa di onore, il quale nel 
suo Discorso intitolato •• Cause , e ragioni che fan- 
no classico il poema di Dante » ne ha dato un 
saggio di critica filosofica adatto nuova , siccome 
di novelle indagini di egualmente filosofica lettera- 
tura ( a giudizio de* maggiori Italiani ) ne pro- 
mise di occuparsi dell’ una , e dell'altra Gerusa- 
lemme in una opera novella sua , eh* è sotto il tor- 
chio. Teniamo dallo stesso autore , che non brie- 
vemente abbia favellato del nostro Tasso nel lavoro 
di cui è parola- Anche il capitano signor D. Gaeta- 
no Nirico ne fece noto di essere intento a dettare un 
opera sul nostro Torquato. È da desiderarsi che que- 
sto egregio letterato , noto per altri be’ lavori , la 
faccia prestamente di pubblica ragione. Sappiamo da 
ultimo che il nostro ottimo amico sig. Ferdinando 
Saraceni quanto prima darà in luce un nobile lavo- 
ro sul medesimo divino Epico. 
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ohè composto fecondo le leggi più rigorosa" 
dell'arte ( i ). l'or quoto però prediligeva la se- 
conda Gerusalemme , e ne fece l’ apologia in 
due libri : Non paragonerò me all' Ariosto , 
die* egli , o la mia Gerusalemme al suo Fu- 
rioso , come hanno fatto i nemici , come gli 
amici miei egualmente ; ma me già invecchia- 
to e vicino alla morte , a me giovane ancora e 
(V età immatura anzi che no ; e farò compa- 
razione ancora fra la mia Gerusalemme quasi 
terrena e questa , che , se io non m’ inganno 
è assai più simile alt' idea della celeste Geru- 
salemme. Ed in questo paragone mi sarà con- 
ceduto senza arroganza il preporre i miei poe- 
mi maturi agli acerbi , e le fatiche di giusta 
età agli scherzi delle più giovanile ; e potrò 
affermare della mia Gerusalemme senza ros- 
sore quel che disse Dante di Beatrice già fat- 
ta gloriosa e beata : 

Vincer parea qui se stessa antica. 

IV. Aminta. — È questo un dramma buco- 
lico il quale per la purità e freschezza dello 
stile , per la felicità dell’ invenzione , per la 
condotta , 1' evidenza , e la verità è unó de' più 
perfetti componimenti che vantar possa non 
solamente l’ italiana poesia , ma quella di tut- 
te le nazioni del mondo così antiche come 

(i) Vedi Maffei , storia delia letteratura italiana , 
Napoli 1829. 
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moderne È scritto In endecasillabi sciolti, fram- 
mischiati a settenarj , con rime qua e là spar- 
se , come per accidente , ma che in realtà il 
Tasso , a bello studio lascia cadere dove oc- 
corre animar meglio il sentimento e rinforzar 
l’ armonia del numero i oltre a' cori , i quali 
sono tessuti e rimati regolarmente , nel metro 
delle canzoni (i). Tale favola non appena ap- 
parve nella corte di Ferrara , che tutte le al- 
tre rappresentazioni pastorali furon poste da 
banda. D” allora in poi il sacrificio del Becca- 
vi , r A r elusa del Lollio , e lo Sfortunato del- 
l’argento furon considerati come informi ab- 
bozzi in confronto dell’ Aminta. Che semplici- 
tà ! Ghe nitore 1 Che vivezza di colori schiet- 
ti e nativi ! Confessano tutti , sino l’autore 
delle lettere Virgiliane , questo esser lavoro di 
greco pennello. Ed b. cosa degna d’ alta mera- 
viglia il vedere con quanta eccellenza il Tas- 
so abbia saputo adattare il proprio stile a’ vai j 
generi r cioè al sublime , al mezzano , ed al- 
T umile. Che se la passione , comechè ritratta 
con (inezza ed energia , nelle varie e più mo- 
venti sue forme e situazioni -, perde talora il 
carattere della rusticità connaturale a’ pastori 
per soverchio raffinamento di pensieri ed espres- 
sioni ; e lunghe troppo e splendide sono le 

(i) Vedi Michele Cimordli , Saggi «fi belle lettere 
italiane. Nap. i8a4. 
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parlale ed i dialoghi , sono colali difetti per- 
donabilissimi all’ età in cui Torquato dettò sì 
bellissimo dramma. Tutti, che per poco si co- 
noscano nello studio de’ classici , vedranno 
quanta cura ei ponesse nell’ imitare i greci, e 
massime Anacreonte , Mosco , e Teocrito - y 
nella quale imitazione ben egli si contenne db 
quel grande uomo che si era, perciocché no» 
ricopiò , nè troppo da vicino prese ad imitane, 
ma sul tronco delle greche bellezze innestò., 
per così dire , le sue proprie , e quelle, della 
pura lingt^s di modo che Vienne a produrrà 
un fruito nostrale di terzo sapone , talvolta an- 
che più dolce e saporito dfel primo ( 1 ). Sareb- 
be stalo però da desiderarsi che questo i capo 
lavora ito fosse immune da talune espressioni 
riprovale dalla religione. , e dalla civile costu- 
matezza. Mè da porsi è in dubbio che le rm“ 
zioni più colte fecero a gara nel ristamparlo 
e nel volerlo eziandio voltato nel proprio lin- 
guaggio. Sopra ventitré volte venne in luce iat 
toscano, e poi undici volte fu volgarizzato in 
altre lingue. Prima di ogni altro mostrossène 
altamente invaghita la Francia , e lo vide tra- 
dotto in versi per Pietro de Brack \ traduzio- 
ne che indi fu seguila da altre quattro, due del- 
le quali in versi da liaissiguier , 1’ altra del- 

(i) Vedi P orini , principi di belle lettere càp. V. 
Milano 1801.' , 
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l’abate de Torches , e due rn prosa , l' una di 
Al. Pecquet , e 1 ’ altra di M. i Escolopier. 

Quasi contemporaneamente alle nomate ver- 
sioni ne comparve una in lingua «illirica , fat- 
ta da Domenico Slaturichia. Poco di poi , 
cioè nel 1607 , anco la Spagna n’ ebbe una 
bellissima , ingegnoso lavoro di D« Giovanni 
di Fareguè. Mei i 6 t 5 ne fu altresì fatta una 
elegantissima versione latina in versi senar} per 
Jtndrea Ildebrando Pomeran. Mei 164* fu an- 
che tradotta in lingua tedesca da Michele 
Schneidern. Nel 1715 venne in Iuo§ nell’ idio- 
ma olandese da Giambattista Detlekeus. Mei 
174S da incerto autore , fu tradotta in greco 
volgare , e vide la luce delle stampe pe' tipi 
di Venezia. Due letterati di alto grido Egidio 
Menagio , e monsignore Giusto Fontanini han- 
no eoa tanto loro credito i loro studi intorno 
a tal dramma impiegati. Ed il signor Baldas- 
sarre Paglia in un suo dotto discorso , stam- 
pato fra le lettere memorabili del Iirefilon , 
accenna maravigliosamente tutte le perfezioni 
di questo mirabil componimento. 

- V. Torrismondo — Il Torrismondo è una 
tragedia che sino a’ dì nostri ha tra le tragedie 
italiane , se non il primo , non ultimo luogo 
ottenuto. E Clemente Baroni nota che il Tas- 
so fu il primo a lare contrastare due caratte- 
ri , I’ amicizia e l’amore, artificio sconosciu- 
to anche ai greci. Compose Torquato questo 
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Suo lavoro , stando detenuto alio spedale de' 
pazzi , ed il diede fuori pe’ torchi di Mantova 
nel 1587, intitolandolo al principe Gonzaga. 
Nel Torrismondo dunque non solo si ricono- 
sce il nobilissimo stile del Tasso , ma bensì i 
tratti maestri che hanno sì magnificato il poe- 
ma della Gerusalemme Liberata. Il soggetto è 
probabilmente di tutta sua invenzione : si trat- 
ta di un re degli Ostrogoti il quale si sposa 
alla propria sorella , senza conoscerla , pren- 
dendola per una principessa straniera (1). Ros- 
monda figliuola del re de’ Goti è data ad al- 
levare in un antro a certe ninfe. Queste pre- 
dicono al re , che la figlia aveva da esser ca- 
gione della morte del fratello Torrismondo. Il 
padre per ischivare la disavventura la manda 
in su una nave a cura di Frontone in Tracia ; 
ma nel viaggio presa da’ corsali è data ad A- 
raldo re di Norvegia , che per figlia 1 ’ alleva 
e la nomina Alvida. Il re di Golia per non 
contristar la moglie sua , e madre della bam- 
bina con torle la figliuola , nè volendo insieme 
palesare a lei la sua tema ed il suo consiglio, 
mette in iscambio della figlia mandata via, una 
fanciulla della nutrice della stessa età col no- 
me di Rosmonda , ed ella per figliuola del re 
cresce in corte. Muore il padre, e la cosa ri- 

(1) Vedi Giovanni Rotini , opere del Tasso ec. 
Piia 1821.. 
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mane celata. In questo mezzo Ai divida s’in- 
namora Germondo re di Svezia , e domandala 
al padre per moglie ; ma egli nemico suo , e 
da lui gravemente offeso , glie la nega. Tenta 
altra strada l’innamorato Germondo , e ta che 
Torismondo re di Gotia suo carissimo compa- 
gno , come per sé la chieda , con intendimen- 
to , menatala a casa, di cederla vergine a lui. 
La Ottiene Torrismondo , e fingendo di voler 
consumare il matrimonio in Arana sua città 
regale , in su le navi la conduce seco. Nel 
viaggio gettati dalla tempesta in solitario porto 
e presa terra , rimasi soli nelle più interne par- 
ti del padiglione , Torrismondo incitato dalla 
strettezza del luogo, dal bujo della notte, e 
quasi forzato dalle lusinghe , dagli sguardi , e 
da molti inviti di Lei, ch’ella credeva suo spo- 
so , seco carnalmente si giace. Arrivato in Àra- 
na , rivolgendo seco l’ ingiuria fatta al dolce 
amico , disperato delibera di morire; ma aju- 
tato dal suo consigliere, prende il partito di 
dare Rosmonda stimata sua sorella a Germon- 
do , ed egli ritenersi divida. Rosmonda , la 
cui verginità era stata dalla madre offerta e 
volata a Dio , il giorno (stesso in che nacque, 
della quale cosa dalla madre medesima al pQU‘ 
to della molte fu fatta certa , volendo osservar 
la promessa , è co, li ella a palesargli , ed a ma- 
nifestare che' non è figliuola del re, nè sorel- 
la di Torrismondo. Cerca delia sorella Torri- 



smondo , e dalla stessa intende che fa manda- 
ta in parli lontane. Udendo ricordare il nome 
di Frontone , il re a sè lo chiama , e Fronto- 
ne gli racconta che conducendola in Dacia fn- 
ron presi amendue da corsali norvegi ; ma egli 
da altri corsali goti liberato , non potè però 
esser liberata liosmonda ; perchè il naviglio 
do\’ ella era , scampossi via , ed in Norvegia 
la condusse. Arriva intanto un messo da Nor- 
vegia a portar 1’ avviso della morte del re pa- 
dre di divìda; e riconosciuto da Frontone , 
eh' egli fu quegli , il quale prese il legno , 
dov’ era liosmonda , è costretto a scoprire la 
verità j onde confessa che la fanciulla presa, e* 
gli 1’ aveva donata ad Araldo. Di qui ricono- 
sce la sorella 'Forvi smondo , e da questo rico- 
noscimento nasce incontinente la mutazione 
dello stato. Misero dunque ed infelice, ad Al- 
gida afferma , eh’ egli è suo fratello , e ch’ella 
si risolva ad ogni modo di aver Germondo peP 
isposo essa non credendo, e tenendosi per 
beffata e tradita , si ammazza. Ih che veduta 
da Torrismondo , scritta prima una lettera al 
suo caro Germondo , con raccomandargli la 
madre ed il regno * appresso lei , passatosi col 
pugnale il petto, si uccide, . • 

La favola di questa tragedia , nota il • Gita « 
sttivino è bellissima, e .tale appunto, quale , 
perchè bellissima sia, la ricerca ne’ suoi pre- 
cetti Arislulile. lilla non è semplice , ma in- 



IVI 


viluppata , conlenendo riconoscimento e peri- 
pezia. 1 personaggi son posti in mezzo delia 
bontà e malvagità , e piuttosto traggono alla 
bontà ; e Torrismondo particolarmente eh’ è la 
Principal persona , e che domina la tragedia , 
e da cui primieramente si cagiona Io spaven- 
to e la compassione , cade in miseria , non 
per vizio o malizia ; ma per imprudenza od 
errore umano. 11 riconoscimento è di quella 
guisa che a tutte le altre maniere antepone 
Aristotile. Ma , secondo la falsa idea che ave- 
vano allora gli italiani dell’ arte drammatica , 
non v’ è azione propriamente detti ; tutta la 
tragedia non è che un tessuto di racconti di 
ciò che succede fuor della scena , e di collo- 
quii che preparano nuovi accidenti. Ciascuno 
atto termina con un coro il quale canta del-* 
le odi o canzoni sull’ incertezza delle cose u- 
znane. Alcune scene son belle ; ma una malin- 
tesa imitazione degli scrittori antichi spoglia : 
il poeta di tutto il vigore del suo ingegno. 1 
suoi versi son pieni , a dir vero , di nobiltà e 
talvolta di eloquenza ; con tutto questo il dram- 
ma è freddo , e fa pochissimo effetto (i). Vi ò 
stato chi da tale negligenza abbia voluto far 
sorgere l’ idea , che per siffatta cagione al pre- 
sente non più leggasi il Torrismondo , sendo 

(i) Vedi Si smonti: , de la littcralure du midi de 
1’ Europe. Paris , i8i 3. 4- voi. 
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opera di assai piccol pregio , e di poca satura- 
zione. Ma senz’ altro dire , potrà unqna ne- 
garsi che quando anche 1’ età , le circostanze , 
e talvolta gli argomenti avessero cooperato al- 
la mera esecuzione delle prime opere , non 
fossero state concepute dalla mente medesima, 
ed animate dalla stessa fiamma , che in pro- 
cesso di tempo creò le altre (t) ? 

VI. Canxoniere. — In Cesena nella libreria 
de’ monaci Cassinesi si trova un rimario delle 
rime del Tasso , fatto da D. Eustachio Ghi- 
roldi da Genova. In esso manifestamente si 
vede che non solo il Tasso si ebbe il primato 
nella eroica poesia , ma anche nella lirica. I 
suoi dettati hanno un ardore di passione che 
ne guida alla sorgente di quelle belle invenzio- 
ni, e dove scapita grandemente al confronto la 
freddezza del talora troppo artificiato Petrar- 
ca. Il Tasso è in tutto e per tutto un poeta di , 

sentimento ; e come I’ jiriosto è continuamente 
pittoresco , così sulla lingua , e sul verso del 
Tasso è diffusa un' incredibil magia di musi- 
cale bellezza , la quale lo ha renduto celebre 
presso tutte le nazioni. Il Gaddi in favellando 
delle rime di Torquato sì scrisse : ingenium 
Tassi prae/ulsit in lyricis carminibus , quae 

(i) Vedi Resini, lettera al cavaliere Iacopo Fa- 
hroni. 
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summis laudibus attolluntur (i). Ma perchè o- 
pere di tanto magistero hanno sì pochi letto- 
ri ? Per quella stessa fatalità che così trascu- 
rati ne rende di tante nostre ricchezze , ed in 
special maniera delle opere di quegli altissimi 
ingegni che diedero all’ Italia i portenti del- 
i' arte loro. £ ne piange I' animo quantunque 
zolle udiain ripetere quella detestabil senten- 
za , che tuli' i nostri antichi scrissero senza 
calore , e senza eleganza , e che al più egli- 
no non furono se non semplici e servili imita- 
tori de' greci, e de' latini. In tal guisa pariossi 
ne’secoli che seguirono quello di Augusto ; ed 
allora il gonfio Lucano fu preferito a P irgilio , 
1’ oscuro Persio , e l’ iperbolico Giovinole ad 
’ Orazio , le vane declamazioni di Potiione al- 
la sublime eloquenza di Tullio. Così avven- 
ne nel secolo XVII , ed i nostri padri , i qua- 
li colsero il più bel fiore del ‘sapere furon po- 
sti in non cale, per correr dietro alle meta- 
fore ed a’ bisticci del Marini , dell’ A chiliini, 
e del Preti. Or dove sono quei sovrani intelletti 
i quali voglionsi mettere a lato a quelli delle 
andate generazioni , prodotti dalla rivoluzione 
operata da cinquanl’ anni ih qua ? Se il no- 
marli non isconvenisse , e le loro scritture 

• N 

(i) Vedi 'Federico Mtatiini , il ritratto del sonetto 
c della canzone. Nap. iGtig. 
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mettere a saggio , Jparne che molto bene mo- 
streremmo , tutto esser pura mondiglia. Che 
se 1’ amore il quale nutriamo per la gioventù 
studiosa c’ indusse a questa digressione , sia ni 
lieti di conchiudere , che dal Tasso è d’uopo 
che si prendan le regole , le maniere , e le 
forme del puro e gentile linguaggio , e del va- 
go stile quando s’ indirizza 1' animo a scrivere 
per aver posto nel tempio dell’ immortalità. 

I primi che stampassero il canzoniere del 
Tasso, furono: 

II Camuccini in Ferrara nel i58i. Il Baldi- 
ni anche in Ferrara nell’ istcsso anno , facen- 
done due edizioni 1’ una in 4 > e l'altra in 12.' 
Antonio degli Antonj scelse le sole rime spi- 
rituali , e le diede alla luce^ in Bergamo per 

' Corniti Ventrein nel 1597 in 4- Giambattista 
Pulciani , in 12 Venezia 1608. Il Deuchino , 
in Venezia 1G12. Marcantonio Poppa , in Ro- 
ma 1666. Aldo Manuzio , in Venezia »583. 11 
Vasilino, in Padova nel 1577 ec. ec. 

VII. Sette giornate. — In questo bel poema 
la musa di Torquato spaziò nell’ altissima lu- 
ce di Dio senza tentar di sollevare le auguste' 
cortine che ne velano la inconccpibil grandez- 
za agli sguardi umani. La nobiltà de’ pensieri 
il direbbe il Michelangelo , siccome il bello 
stile e le grazie poetiche , il faranno a diritto 
definire come il FoffaeUo ed il Tiziang di que- 
sto inimitabil quadro. In tale poema il lasso 
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rinunciò persino all' uso della rima , alla cui 
magia per altro, nota elegantissimo scrittore, 
i suoi canti debbono una gran parte della lo- 
ro attrattiva , e la quale non fu mai tanto {la- 
droneggiata da nessun poeta quanto da lui. 
Cosi egli era severo contro se stesso : e quin- 
di in tanta copia di bellezze non si dovrebbe 
insorgere cosi duramente contro di lui a mo- 
tivo di alcuni pochi giuochetti di pensieri , o 
concetti. Quale idea rimarrà della poesia , se 
le si nega di poter essere un giuoco della fan- 
tasia ( t ) ? 

Vfl. Madrigali. Lo stile del l'asso in que- 
sto genere di poesia è forte , vibralo , frizzan- 
te ; il suo proverbiare è oltremodo acuto. Pie- 
no di grazie naturali egli è festevole , faceto , 
vivo nell’ espressioni , pungente ma senza a- 
marezzà. Spesso ha la forza , la precisione , 
ed il sale di Marziale , ma non mai quella 
svelata oscenità , la quale è si cara a taluni 
epigrammisti del presente secolo. 

Vili. Nè minor sorte ebbero gli altri poe- 
metti in versi sciolti , intitolali : Le lagrime 
di Maria : la disperazione di Giuda : t amor 
fuggitivo’ il rogo di Corinna. Tale e tanta è 
la precisione e la bellezza delle pitture , tanti 
e tali sono i sottili trovati che ne presentano 

(i) Vedi de Schlegel, sto ii della Letteratura an- 
tica ec. Alil. itìa8. 
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in un baleno e gli atteggiamenti , e financo il 
colore proprio ili ciascuna passione. 

IX. Opere in prosa. Quali saranno le no- 
stre idee intorno le opere in prosa , pressoché 
senza numero scritte con tanta leggiadria , e 
con tanta nobiltà di stile dal nostro lorqua - 
to ? Chi leggerà nei dialoghi dell' officio del- 
1' Ambasciatore , in quello della nobiltà , e 
negli altri , intitolali della Dignità ; del pia- 
cere onesto ; del paragone tra t Italia e la 
Francia , senza che la sua anima sia rapita in • 
estasi di maraviglia ? Quanta e quale eleganza 
di dire tu non ravvisi nel padre di famiglia ; 
nel trattato di maritarsi , nell’ amor vicende- 
vole del padre e del figliuolo ; nel Malpiglio, 
nel Segretario ; nel Siniscalco ? Bellissimi so- 
no i dialoghi deir^miczstfl ; il Beltramo ; il 
Rangone \ il Cataneo ; il Giuramento falso. 
Profondità di sapere , alla dottrina, elevatezza 
di stile fregiano i trattati della virtù eroica ; 
delle virtù femminile -, il Molza dell" Amore ; 
il Cavaliere amante ; .i Bagni della pietà ; la 
quistione amorosa ; le conclusioni amorose ; il 
Forestiero Napolitano , non che i trattati del- 
la Gelosia , e della Fortuna , il dialogo Gian- 
luca delle maschere : del Gonzaga secondo ; 
del Romeo del giuoco ; del poema eroico ; la 
Cavalletta , e f Apologia . Pregevolissime so- 
no del pari riputate le lezioni sopra alcuni so- 
netti di monsignor della Casa ; 1’ Orazione re- 
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diala nell’ Accademia di Ferrara ; la lettera 
consolatoria a Dorotea Albizi in morte di 
suo marito ; il dialogo il Conte \ il trattato del 
Dialogo ec. ec. 11 celebratissimo cavaliere Mun- 
ti appella tali opere : fonti mirabili di eloquen- 
za , di filosofia e di magnifica lingua sceltis- 
sima (i). Risplende in esse la gravità della ma- 
teria, c l'altezza de’ sentimenti accoppiate ad 
una grande purità di lingua. Eppure queste 
prose , nota il eli. professore signor Maffei , 
sono neglette , nè la Crusca le sentenziò clas- 
sifiche ; onde possiamo affermare col succen- 
nato Monti : che se i milni di Torquato sono 
in parte placati , il dispregio in che tuttora 
si lasciano le altre sue opere maravigliose , 
palesamento dimostra che lo spirito delle pe- 
dantesche dottrine che partorirono quella gran 
colpe ( cioè lo strazio della Gerusalemme fat- 
to dal Salviali ) non è ancora morto del tut- 
to ; perchè gli oracoli di quell' audacissimo 
sofista nel segreto di qualche petto sono an- 
cor venerali (a). 

X. Lettere del Tasso. Fra le sue opere di 
prosa le Lettere salirono certo in più alta 
stima delle altre; ma citate come modelli e 
lesti di lingua servono a mostrare la verità di 

(i) Vedi cavalier Monti , proposta rii pinot e , e 
correiioni alla Crusca voi . i pag. 36 Mil. 1S17. 

(a) Vedi Monti loc. cit. pag. a53. 
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quella sentenza , poco forse apprezzata : che 
nella lingua l'uso è il più gran maestro dell' au- 
torità (i). Ciò non ostante lo stile delle me- 
desime è sempre nétto , non mai negligente , 
chiaro e piano. Non v’ha giorno in cui non 
si scoprano nelle diverse biblioteche delle let- 
tere inedite di questo pellegrino ingegno. Sette 
ne ha ultimamente rinvenute il diligentissimo 
professore signor Rezzi nella Barberiana. L’e- 
rudito signor Pietro Mazzuchelli , dottore del- 
la biblioteca Ambrosiana pe' tipi di Milano 
nel 1822 ne fece di pubblica ragione talune 
altre. 11 nostro costante amico marchese signor 
D- Ferdinando de Torres di Aquila ne con- 
serva numero due , scritte di propria mano 
del Tasso , e da lui indiritte al cardinale de 
Torres suo illustre protettore. Anche il eh. 
Giuseppe Castaldi , giudice della G. C. Civi- 
le di Napoli possiede talune lettere del l'asso. 
Siamo assicurati del pari che il principe del- 
ibi Torcila in Napoli ne tenga un certo nu- 
mero , le quali egli conserva nell’ampia sua bi- 
blioteca. Le più accreditate edizioni che sieno 
venute alla luce delle Lettere del Tasso sono 
quelle fatte in Francia, in Inghilterra, in Ger- 
mania , e nella Toscana. 

XI. Veglie di Tasso. -- Queste veglie su 
l' autenticità delie quali non si può formare 


(1) Vedi Resini loc. cit. 
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più dubbio , videro la prima volta la luce in 
Paridi , volgendo I’ anno ottavo del presente 
secolo decimonono (i). J'ion si può dire abba- 
stanza quanto entusiasmo eccitassero tra i fran- 
cesi , presso i quali il Tasso è ira i nostri poe- 
ti q uegli , di cui sogliono essi parlare senza 
mai finire. Ji signor Mimnut ne fece la prima 
traduzione , che si vede in fronte all’ origi- 
nale dell’ editorie parigina. Poco di poi il si- 
gnor Guicard recitò con mollo plauso nella 
società Filotecnica una libera traduzionein 
versi della teglia XIV. Anche il signor Bar- 
rare fece di uni versai diritto una nuova' ver- 
sione di queste vaglie con alcune ricerche let- 
terarie sul Tasso. F d il signor Bonaventura 
Incisa , gentiluomo piemontese , ha messo in 
musica molte di queste Veglie. Ed a vero di- 
re ne sembra , eh’ esse? abbiano una singolari- 
tà degna di alta laude , perchè o si ammette 
che Torquato abbia veramente gittati giù egli 
stesso a diverse riprese i varj sensi , che que- 
ste Veglie esprimono, siccome sembra non po- 
•tersi porre in dubbio , dopo che pe’ confronti 
fatti apparisce che il Mss. è precisamente si- 
mile aHe altre scritture di Tasso da nessuno 
contrastate ; o si voglia che qualcheduno ab- 
bia data una certa forma cd estensione ai de- 
fi) Vedi Compagnoni , prefaziooe alle vegl'- 6 
del Tasso , i. a ediz. 
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)i i j di questo uomo sommo e sfortunato : certo 
è che questa è la prima volta , in cui ci si 
presenta degno della letteratura il linguaggio 
di un uomo , da malinconica fissazione pros- 
simo ad esser tratto fuori di mente. 

XII. GL' Intrighi Amorosi. -- Al finire del de- 
cimoseslo secolo molte erano le commedie ve- 
nute a la luce , e tra le altre la Donna costan- 
te , e 1’ Amante Furiosa di Raffaele Borghini, 
non che l' Erofilomachia o il duello dell'Amo- 
re e dell Amicizia di Sforza degli Oddi. In- 
torno dunque a questo tempo fu fatta di pub- 
blico diritto la commedia intitolata : gl' Intri- 
ghi Amorosi. Essa è sì stranamente complicata 
che Venere medesima che fa il prologo con- 
fessa che suo figlio non intrecciò giammai un 
intrigo più curioso. Vi si trovano sedici per- 
sonaggi , e quasi altrettante azioni , e rico- 
noscimenti ; è una specie di laberinto dram- 
matico , di cui è difficile di seguitare il filo 
fino allo scioglimento. Vi è. non ostante uno 
scopo al quale tutto si riferisce ed anche un 
personaggio che se non è il protagonista do- 
mina almeno tutti gli altri. Questo eccesso di 
stravaganza è condilo da tanto comico sale e 
dà luogo a delle situazioni e a degli avveni- 
menti così inaspettati e tanto piacevoli che non 
si può far di meno di non riconoscervi lo spi- 
rilo originale che -lo ha conceputo. Malgrado 
queste belle qualità si dubitò lungo tempo che 
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questa commeJia fosse una produzione del gran 
Torquato , il quale aveva sempre preferita la 
semplicità nelle sue pi ù ingegnose composizio- 
ni (1). Il primo ed elevarne il dubbio fu il 
Barrufaldi , e poscia monsignor Bottari. Il 
marchese .Manso lo nega dell' intutto , e 1’ aba- 
te Serassi asserì che sia opera di Giovanni An- 
tonio Liberati , il quale fece il prologo e gl’ 
intermedii a questa commedia per la sola ra- 
gione che il nomato accademico di Caprarola 
diiettavasi di scrivere nel genere drammatico (a). 
Ma poiché essa viene generalmente attribuita 
al l'asso , non si potrebbe pensare ch’Egli abbia 
voluto fare una parodia del genere romanzesco 
che cominciava allora a mostrarsi in iscena ? 
Il signor Gherardini lo ha sospettato ( 3 ). Noi 
adottiamo tanto più volentieri la di lui opinio- 
ne , in quanto che pensiamo esser tale lavoro 
una ricreazione di spirito del nostro Valentuo- 
mo. La succennata commedia si rappresentò 
in Caprarola dagli accademici di quella città 
nel dì primo, settembre del 1598 alla presenza 
dell’eminentissimo Odoardo Farnese , evenne 

(1) Vedi Francesco Solfi , ristretto della Storia 
Letteraria d’Italia , di cui abbiam tratto il presente 
giudicio , perchè assai bellamente ronceputo. 

(■2) Vedi Pietro Napoli Signorotti , Stor. Critica 
de’teatri antichi e moderni , Napoli i8i3. 

( 3 ) Vedi A. IV. Schlegel , Corso di Letteratura 
Dcantoiatica , t. 3 pag. 3 ig. 
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la prima volta in luce a Vilesbo per li tipi di 
Girolamo Discepolo , nel i6o4> 

Conclusione. 

XII. Tali si furono i frutti di questa mera- 
vigliosa pianta italica, quantunque agitata sem- 
pre dalle tempeste, e tocca da ultimo dal fulmi- 
ne. Quali e quanti altri tesori non dovca l’Ita- 
lia sperare dal genio di Torquato , se alla sua 
vita travagliosa avesse il destino conceduto di 
fruir qualche giorno di calma , e di pace ! Le 
passioni letterarie, lo intreccio quasicchè fatale 
degli avvenimenti , l' ira de’ falsi sapienti ; ed in- 
fine la 9tessa esaltata fantasia del poeta travol- 
ta dalle sue amare vicende , ne avvelenarono la 
vita. Nondimeno Egli dettava opere preziose ; 
caparrando cosi alle sue ceneri la riconoscenza 
de’ posteri condannatrice de’ falli de’ suoi con- 
temporanei. Sicchè'può dirsi che pari all’anU- 
co dipintore , Egli compieva le sue opere fra’l 
trambusto, e i pericoli d'una vita assediata da 
incomportabili guai. Oh quanto è pur periglio- 
sa la gloria d’ un nome , e quanto spinoso il 
principato dell’ ingegno , e della fama ! Pure 
non sarà che un animo tapino ed ignobile, che 
possa rinunziare a tanto bene a vista delle u- 
sate traversie che spesso gli fan sussieguo ; e 
massime alla memoria di quelle che afflissero 
Torquato Tasso. 


134 

Non dispiacerà , speriamo , a’ lettori che da 
essi prendiam commiato offrendo loro il se- 
guente ritratto poetico del Tasso, che ne sem- 
bra contenere ad una volta , e i duri ricordi 
delle di lui disgrazie, e ’l carattere de’ crudeli 
suoi detrattori , e la definizione da ultimo del 
di lui Genio incomparabile. 

Sonetto. 

Deh il plettro appendi , e fra la turba ascoso 
Rendi alle Muse /’ onorato incarco ; 

Ché invidia, oim'e! ti attende armata al varco , 
Ti Te minaccia , e ’l sacro tuo riposo. 

Odi — Che vai che al greco vate annoso 
( Zoilo grida fremendo , ed Aristarco ) 
Togliesti il lauro, onde il tuo crine hai carco. 
Gli eroi , le guerre , e 7 capitan fumoso ? 
Che vai che sciogli , al fiume in riva assiso , 
* Tenero pastorello il tuo lamento , 

T chi l' arme cantò carili un bel viso ? — 
Così dicea l' inviperito armento 

MI Sommo V ate abborrilo , c deriso : 
il la la fama di lui vola sul vento (i). 


(i) Vedi Ritratti Poetici -storici-critici di alca* 
ni moderni uomini di Lettere ec. di Leonardo An- 
tonio Forleo. Napoli 1816 e 1817 per Raiuaoudi , e 
Momuo. 
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assisa 

<|twin(o <on(icrtsi ttcfftt pi(4 

Ut TASSO. 


. L I B. J. 


Dedicazione dell' opera. .... pag. 3 

Prefazione ' 5 

I. Nobiltà della famiglia del Tasso. — Epo- 
• ca in cui la succcnnata famiglia venne 

nel regno di Napoli -j 

li. Epoca della nascita di Tasso. — Fatria 

del Tasso . . : . g 

III. Contese sul luogo natale di Torquato. . q 

IV. Tasso menato a Salerno 

Puerilità dette intorno la infanzia di Tor- 
quato. — Da Salerno torna in Nàpoli.— 

E affidato alle cure di Giovanni d'dn- 
grluccio. — Suoi primi studi sotto il 
correggimento de’pp. Gesuiti. --- Va in 

Roma id. 

VI. Falsa opinione d’essere stato Torquato 

compreso nella sentenza di morte data • 
contro suo padre. — Appara le lettere 
greche c le latine in Roma . . . . i3 
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.VII. È mandato a Bergamo. —Sua poesia scrit- 


ta in quella cittì i4 

Vili- Studia in Bergamo le lingue dotte. — Va 
a Pesaro. — È compagno nelle scuole 
del principe di Urbino 16 


IX. Passa a Venezia.-È intento a copiare l'Ama- 

digi , poemo data in luce del suo genitore . ivi 

X. È inviato a Padova. — Ivi dà opera al- 

la ragion civile. — Pone da banda la 
giurisprudenza. - Errore di taluni sto- 
rici i quali lo dicono laureato in giure, 
ed in divinità. — Dà caminciamento al 


tuo Rinaldo 17 

XI. Il padre acconsente chf coltivasse le Muse. 19 


XII. Viene nella università bolognese, e gli si 

assegna posto nell’ accademia. — Ivi at- 
tende allo studio della filosofia platonica. 
Comincia a stendere qualche canto sul 
conquisto di Gerusalemme. — Vera ra- 
gione della sua uscita di Bologna.— Ca- 
lunnia 'addossatagli. — Fa valere le sue 
ragioni — Si reca a Modena. — Sua dife- 
sa indiritta a Monsignor di Piami. — 

V* a Padova. — Studia nelle opere di 
Aristotile. — Delta tre bellissimi discor- 
si intorno al poema eroico . " . . .ivi 

XIII. Va a trovare suo padre in Mantova . . aa 

XIV. E ammesso in qualità di gentiluomo al 

servizio del Cardinal d’ Este .... ivi 

XV. Ha seggio nella conversazione de'grandi. — 

È preso da maraviglia nel vedere Eleo- 
nora , e Lucrezia , le quali amendue gli 
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goti prestamente prodighe di cortesia. 


Suoi romponimenti ivi 

XVI- Va * Padova , a Milano, a Pavia , ed a 

Mantova. — Ritorna in Ferrara. ! ^ a4 


XVII- Contese avute con Giambattista Pigna. — 

Morte di Bernardo Tasso ivi 

X Vili. Torquato va in Francia. — Pria di par- 

lire detta Postremo atto di 'sua volontST a 6 
XIX. Destina l’esecutore del suo testamento . 37 

XX E presentato a CaHo IX. - Merce sua 

il Re fa grazia ad un infelice poeta . ivi 

XXI. Dimora un anno in Francia. — Contese 

ivi avute 

XXII. Il suo ingegno gli procura la invidia de’ 

cortigiani. -- Esce dal servizio del Car- 
dinal d’ Este. — Sua povertà. ^ 1 ~ 29 
XXIII. Viene a Roma. — E ricevuto in qualità 
di gentiluomo nella Corte del Duca di 
Ferrara. — Rinuncia di prender moglie. 3o 

XXIV. Scrive un discorso consolatorio in morte 

di Barbara d'Austria, il quale indiriz- 
za al duca alfonso . . . • . • . 3s 

XXV. È destinato professore di sfera. — E pre- 

so dalla peregrina bellezza di Eleonora 
d' Este. — Compone l’ Aminta. — Que- 
sto dramma rappresentasi per la pri- 
ma volta in Ferrara ivi 

XXVI. Va a Castello Durante guidato da Ma- 

donna Lucrezia. — Scrive leggiadrissimo 
sonetto in lodedell’enunciata principessa. 36 
XX VII. Ritorna in Ferrara ricco di doni. --Ac- 
compagna Alfonso negli Stati di Vcne- 
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zia. — Sua infermila. — Invia il MS5. 
della sui Gerusalemme a vari doni suoi 
amici, onde ottenere il loro giudicio. — 

Va io persona a Padova .... 37 

XXN III. E- colpito da novelle traversie, rhe la 
invidia a lui prepara. — In Roma è ac- 
collo da' nipoti del pontefice Gregorio 
XIII. — Non vuol lasciare la casa d’/s- 
a/e. — Suoi viaggi.— Torna in Ferra- 
ra. pNuovi disgusti.— Sostiene un duello. 38 
XXIX. Una tetra melanconia occupa 1’ animo di 
Torquato. — Va in Bologna , e presen- 
tasi all'Inquisiture del S. Uffizio — 

• D’ ordine di Alfonso è rinchiuso in cer- 

te stanze del cortile del palagio. — Scri- 
ve al Duca di perdonargli il fallo com- 
messo. — Alfonso ordina che sia posto 
in libertà. — Va in Bei-Riguardo a 
respirare quell’ aria. — Si ritira nel 
Cenobio di S. Francesco. — Scrive un 
memoriale alla Congregazione del S. Uf- 
fizio. — Parte segretamente da Ferrara. — 
Vestilo da pastore giunge in Sorrento. — 

Si presenta in casa di sua sorella , la 
quale affettuosamente lo riceve ... 4* 

•XXX. Lascia Sorrento.— Torna in Ferrara.— Gli 
sono negati i suoi MSS. — Viene ramin- 
go in ÌUantora. — Vi iggia per altri luo- 
ghi d’ Italia 4S 

XXXI. Giunge in Novara. -- Caso avvenutogli. 49 
XXXII . Torna in Ferrara. — Nuove dispiacente. 

E mandato in carcere ...... So 
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XXXHI.Suo stato miserando nella prigione. . 
XXXI V. Morte di Eleonora. -Torquato ni tale cir- 
costanza si tate. — Sua fantasia scoili* 
pigliata. - Crede di parlare ron uno 

spirito *•■_/ 

XXXV. Il suo poema è posto a stampa. - Ri- 
mane vieppiù oppresso nel s edei e lai 
lavoro storpiato per opera de' suoi ini- 
mici. — Particolari i quali ebbero luo- 
go in tale epoca. - È liberato del car^ 
cere. ■ ..•««»•••** 
XXXVI. Riavutosi dalla sua malattia va a Man- 
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56 



tnva. — È onorato dalle persone le pu 



ricuardevoli. -Srrive il Torrismtmdo. 



Dà compimento al l' loridantr . — i or* 

59 


na a Bergamo. — Viene in ISa poli . 

XXXVII 

. K invitato eia" Genovesi a logore i e- 



tira e la poetica di Ansimile mila 



loro accademia. Si denega. •- Inntula 



il Torrismondo al Duca di Mantova.- 

Gì 


Sua miseria • • * 

XXXVIII. È .Ìliamato alla Corte di Firenze.— 



Di Firenze torna in Napoli- — 'Jpcre 

63 


quivi composte 

XXXIX 

Cetra ricoverarsi in Polonia. . . • 

65 

XL. Torna in Roma. - Crede di aver fami- 


filali: u.iu nu.-vi»-v..v i 

pii sponsali del dora I-'ordmando ron 
Cristina di Lorena. -- A cacone di sua 
infermità è ricevuto nello spedale. — 
Suoi nuovi viaggi i i i i • • 7 
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XLI. Il Cardinal di S. Giorgia io chiama in 

Roma. — li Tatto vi ai reca . 69 

XLII. Circostanze imperiose lo costringono a la- 
sciare Roma. — Torna in Napoli . . ivi 

XL1II. Si propone la incoronazione di Torquato 
in Campidoglio. — Onori che riceve in 
tale occasione. — Sua infermità, — Par- 
ticolari di sua malattia. — Sua morte, ivi 
XLIV. Si fanno magnifiche esequie a Torquato.— 

E sepolto nella Chiesa di S. Onofri o . — 

Ivi è ricordato il suo nome con una 

semplice iscrizione 75 

XLV. Il cardinale Bevilacqua fa divisamento di 
alzargli una lapide nella sua villa. - Ciò 
non ha luogo. — Invece si alza tale mo- 


numento nella preindicata Chiesa di 

S. Onofrio. . . . 71 

XLVI. Ritratto del Tasso. — Suo ritratto mo- 
rale. — Suoi motti arguti 78 

XLYII. Onori fenduti a Torquato dopo la sua 

morte . . , : t . . : ! . , 82 


XLVilI.Il Re delle due Sicilie gli erge un mo- 
numento nella Regai Villa di Chiaja. — 
Accademie tenute in onore del Tasso . 84 
XL1X. Medaglie battute in onore del Tasso. . 

L. Dipinti del Tasso . . . 87 

LI. Nuovo monumento che si costruisce in 
Roma in onore di lui . . . . . . 

LII. Scrittori della vita del Tasso 9« 

LUI. Laudatori del Tasso 

IJV- Biografi del Tasso 91 
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LV. Valentuomini che hanno arricchite le sce- 
ne italiane , prendendo ad argomento 
le gesta di Torquato. 7 ! ! ! 7 7 q3 

LVI. Condiiusione . ! ! i ! 7 7 ! 7 7 ivi 


Brevi osservazioni alle principali 
opere del Tasso. 

LIB. II. 


I. 

Esame del Rinaldo ....... qy 

il. 

Esame della Gerusalemme Liberata.— Sue 

III. 

edizioni. — Versioni di tale opera . . io* 

Esame della Gerusalemme Conquistata . 1*4 

IV. 

Esame deH’^minla.-Sue versioni Sue edizioni, ai 5 

V. 

Esame del Torrismondo ig 

VI. 

Esame del Cantoniere.— Sue edizioni. . i a 3 

VII. 

Esame delle Sette giornate 126 

VII. 

Esame de’ Madrigali 

vm. 

Esame degli altri poemetti di Torquato . ivi 

IX.. 

Elenco delle opere in prosa . . . . 127 

X. 

Giudicio su le Lettere del Tasso. . . 128 

XI. 

Giudizio su le Veglie del Tasso. ... ivi 

XII. 

Giudizio su gl* intrighi amorosi. — Epoca 

XIII. 

in cui fu rappresentata tale commedia - 

Sue edizioni i 3 i 

Coachiusioue *33 



A S. E. R. raa 

monsignor colangelo 

presidente della pubblica istruzione. 

L, vedova D. Rosa Migliaccio .desiderando di pub- 

spera di avere il debito permaso. 

4 Jl 6 Seiumbrt i83a. 

PRESIDENZA 

BELLA giunta per la pubblica istruzione. 

u Regio Revisore signor D. Girolamo Parroco 
P Lù avrà la compiacenza di rivedere V opera so- 
prascritta , e di osservare se vi «a cosa contro la 
Religione ed i dritti della Sovramta. 

Jl deputato per la rivisione de' Un 
Canonico Francesco Rossi. 

Eccellenti*. c Reverenti*. Signore, 

La vita del Principe de’poeli epici dell’ Italia , 
che il dotto giudice signor D. Muoia Morelli vuol 
dare alla luce , merita al certo commendaa.one e 
rispetto. L’ Autore ben noto per mulnpltc. erud.te 
opere, e per vane biografie fiuora fatte d. pubblico 
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dritto, accresce ornamento aWa sua fama, cclehran- 
do con filosofica istorierà penna il gran Torquato Tas- 
so immortale presso di noi , e presso degli esteri. 
Egli religiosamente osserva quanto prescritto viene 
dalle vigenti leggi, Quindi ec 

Il Regio Revisore 
Canonico Girolamo PirozzI- 

Nnpoli 18 Settembre i83i. 

PRESIDENZA DELLA GIUNTA 

PER 

LA rUBBICA ISTRUZIONE. 

Vista la dimanda della vedova Migliaccio , con la 
quale chiede di volere stampare 1’ opera intitolala : 
vita di Torquato Tasso , del signor giudice D. IV/c- 
cola Mortili di Gregario. 

\ isto il favorevole parere del Regio Revisore si- 
gnor D. Girolamo Canonico Pironi si permette t 
che 1’ indicata opera si stampi , però non si pubbli- 
chi senza un secondo permesso , che non si darà se 
prima lo stesso Regio Revisore non avrà attestato 
di avere riconosciuto nel confronto uniforme la im- 
pressione all’ originale approvato. 

Il Presidente 

M. COLANGELO. 

Il Segretario Generale 
Gaspare Selvaggi. 
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